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AGLI  STUDIOSI  GIOVANI 


jLjccovì  il  Dizionario  Vitruviano,  che  per 
avanzamento  de* vostri  studj  architettonici  vi 
si  raccomanda.  Elia  è  tanto  necessaria  per 
Voi  la  lettura  di  Vitruvio,  che  perfino  vi 
è  stata  inculcata  da  un  moderno  Autore,  il 
quale  sebbene  abbia  rilevato  tutti  i  nei  che 
molti  a  Vitruvio  hanno  apposto,  pure  egli 
Così  a*  Giovani  si  esprime,  „  che  consiglie- 
5?  rei  a  ben'  esaminare  (  quest'  Autore  )  non 
5,  ne'  compendj ,  che  se  ne  son  dati ,  ma  nel 
55  suo  testo  „  al  quale  appunto  dovrete  uni- 
re quelle  più  mature  riflessioni  ,  ed  osserva- 
2i'oni ,  di  cui  si  è  arricchito  questo  Diziona- 
rio »  E  sia  pur  vero  ,  che  abbia  Vitruvio  i 
suoi  nei  ;  egli  è  però  fino  ad  ora  nella  Lizza 
il  vincitore ,  La  bisogna  va  appunto  come 
scrisse  quell'armonico  del  Lazio  antico  Poeta. 

E  Suffen ,  credimi,  è  ognun 


In  qualche  cosa 


Censor  rigido,  io  riprendo 
Questi  e  quei,  ne  veggo  già 
La  mia  salma,  che  mi  sta 


Da  tergo  ascosa. 


Hanno  ancora  i  Letterati,  gli  Storici,  i 
Geografi  ,  e  tutti  gli  altri  Scientifici  il  loro 
Dizionario  ;  mancava  a  Voi,  Studiosi  d'Ar- 
chitettura, il  vostro;  il  primo  ve  l'ho  dato, 
eccovi  il  secondo  lavorato  sul  Codice  del 
Maestro  degli  Architetti  ;  scorretelo  se  vi 
piace. 
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ij^^WfAcuf.  Vitr.  {  l  3.  j,  )  Aiata  è  voce,  die  t 
Latici  ,  Eccome  noi  Italiani ,  prefero  dai  Greci  ,  ap- 
preso dei  quali  fignifica  favola.  E  di  vero  egli  ne  lu 
qaak'ha  Sembianza  ,  e  con  efi®  fi  fa  terminare  ogni 
madera  di  capitello.  Perchè  poi  da  Vitruvio  (  /.  4.  3.  ) 
fi  émomìm  plinto  f  abaco  de!  capitello  dorico  ,  egli  è 
per  qaefto  ,  che  famigliai  alla  figura  del  plinto,  the 
parimente  è  voce  greca ,  e  fignifica  mattone  .  Chia- 
mhvM  ascile  abaci  da  Vitruvio  {  /.  7,  4.  )  que*  riquadri 9 
10  compartimenti  dipinti  con  tinta  fatta  d*inchioftro 
ne  triclini  d'inverno,  o^e  no»  fi  comportava  beilezxa 
di  pitture,  attefo  il  fumo  efie  imbrattava  le  muràglie* 
Marziano  Cappella  (  /.  6.  in  -prmeip.  )  dà  il  nome  d* 
àbaco  a  quella  tavola  Ufcìa,  nella  quale  fi  delineano  „ 
o  fi  dipingono  varie  cofe  ,  e  spezialmente  le  figure 
della  Geometria  .  E  da  noi  4  dice  abaco  quel  libretto, 
éal  'qaale  $  impara  a  conteggiare  a  conciofkcofache  gli 
antichi  facevano  fa  di  tavolette  ,  ®  abaci  codeiìa  ope- 
iasione  determinata  con  numeri  » 

Ahatvn .  Vitr.  (  I.  2.  4.  )  Luogo  a  cui  a  niuao  $ 
ed  a  pochi  Ha  permeilo  f  accedervi  „  od  un  luogo  inac- 
€effibi1e  ed  sito;  poiché  in  Egitto  vi  era  un*  ifola  di 
^Uffto  nome  rammentata  da  Lacano  (  Fharf.  lik.X.  ) 

Bine  Mafm  quem  n0m  m$af  veneranda 

Ve  tufi  a  s 

Abws.  ykù  {  L  2.  p.  j  Abete,  albero  il  cui  le- 
gnarne è  leggiero,  refta  tefo ,  e  non  fi  pregai  ood' è 
di  grand'  ufo  nelle  travature  .  Viene  diflinto  da  Vitra- 
vio  {  U  2.  it>,  )  l'abete  che  «afee  di  là  ,  e  di  qaà 
dall'  appennino  .  Quelli  che  nafeono  di  qaà  ,  e  che  fo- 
tro  'volti  alla  plaga  deridi  odiale  ,  fono  pià  lodi  degli 
litri  ,  che  aafeono  di  là,  e  che  guardano  la  plaga 
fmeRtrionale  . 

Abfniis .  Vitr.  {  t.  9,  3.  )  Deriva  dal  verbo  ah- 
/fi 5  ®sz?À'Q  (  tpn  ad  Pif  )  dille  JS  fangi»$  *b$es  .  la 


ssoitra  lingua  i!  ftntmmto  dì  Vitrsvio  ti  fpiegi  così  ; 
doè ,  per  una  cena  dittala  pia  [ontano. 


Acrùtfis.  Vitr.  (  /.  io  )  Voce  greca»  che 

in  latino  faona ,  auditorium  fibi  compàtavit .  Cicerone 
difle  f  fatti  &  Jifpe  fibi  óudientitm .  In  Italiano  il  fen- 
timento  di  Vitruvio  farebbe  quello.  Si  procacciò  tìn 
favorevole  partito . 

Acrobatiche  mathinae .  Vitr.  (  /.  lo.  I  )  Atnbsti- 
iègk  dicefi  d'una  macchina  per  fahre  affai  in  alto, 
olfia  un  cartello . 

Acrzlim  .  Vitr.  (  /.  2 .  8.  )  Cioè  fummum  fnnum . 
Il  nome  di  acrolito  è  prefo  dall'altezza  del  colcfib  > 
usa  noti  già  dal  luogo . 

Acrefivlia .  Quantunque  quefta  voce  non  (la  Vitra- 
viana,  pure  ci  piace  qui  di  dire  %  che  derivando  dal 
greco  ,  lignifica  una  porzione  delie  antiche  navi  ,  che 
conteneva  alcuni  adornamenti  t  ed  era  lo  ftefib  ,  che  il 
roftro  preffo  i  Latini .  Di  qaefti  acrcftoli  ne  fa  men- 
zione Diodoro  Siculo  ,  Apiario,  Senofonte,  ed  altri* 
Gli  Antiquarj  dinominano  acropoli  alcuni  adornamenti  r 
che  fi  trovano  fcolpiti  ne*  frontoni  delle  «me  (  Pajferi 
Bif>  de  Arckit.  Etr&fca .  ) 

Acroterium .  Vitr.  (  /.  $.  3.  )  Piccolo  termine  or- 
namentale del  frontefpizio  -,  cioè  piedeliailetto  . 

Actus.  Vitr.  (  /.  8.  7.  )  Lunghezza  di  11*.  piedi  . 
Colameììa,  (  /.  5.  1.  )  e  Plinio.  (  /.  18.  3.  )  Due  atti 
poi  facevano  un  jugero. 


JHL  edts .  In  più  luoghi  da  Vitruvio  con  quella  voce 
fi  vuol  lignificare  «n  tempio  ,  le  cui  fpezie  li  difìin- 
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firma  in  fai  figure,  li  no  mi  nate  ,  w  antis  9  pr&fyfas, 
mmpbip'r$ftyhs ,  diptero* ,  ptripteros  ,  èypteros .  {  /.  j.  a.  ) 

AtÀtjicath.  Vitr.  (  /.  i.  5.  )  Ella  è  la  prima  par- 
te deìf  Arehirettara  ,  poiché  prefa  in  generala  ne  ha 
tre ,  che  fono  la  Fabbricazione  ,  la  Gnomonica  »  t  Sa 
Meccanica  .  - 

Aehpiìae  .  Vitr,  (  /.  3  3,  )  Voce  greca  ,  ìa  qaa* 
ie  vietse  a  lignificarci  le  poi  te  onde  fpir*  il  vento , 
che  djnomìnafi  Eolo.  Elleno  fono  vali  di  bronzo  di  fi- 
gura sferica  9  tutti  racchiafi ,  fuorché  sn  piccolo  fora 
che  hanno ,  per  cui  infondendo  f  acqua  >  ed  Sfidi  acco- 
fiate  ai  faoco  ,  ove  incominci  S'acqua  a  bollire»  n  efee 
dal  foro  con  impeto  il  vapore  a  foggia  del  veato. 

Atquipenàium .  Vitr.  (  l  ib.  8.  )  Cioè  ponderi 
mquans .  Egli  è  il  marco  della  ftadera,  e  fortifee  il 
tiome  dair  effetto  che  fa  .  La  voce  marco  deriva  dalla 
lingaa  tedefea  .  Dioominafi  anche  romano,  fenza  fapcrne 
il  perchè  così  fi  chiami . 

àerugo .  Vitr.  (  /,  7.  1%.  )  Verderame»  e  dicefi 
anco  settica . 

Affinarla  .  Vitr,  (  h  $.  7,  )  Sfiatato) . 

AG 

jÀ> ] grammétes .  Vitr.  (/.>•!.)  Uomo  di  lettere* 
^£#r  .  Vitr.  (  i.  1.  5.  )  Terrapieno  . 

AL 

J$ ibarìum  opus.  Vitr.  (  /.  $.  ifc.  )  Cioè  fatto  dì  pu- 
nì calcina  ,  e  nel  /.  7.  3.  egli  chiama  album  opus  ,  e 
»el  /  7.  a.  diee  albarìa  epera.  Anche  le  opere  di 
geff©  vanno  fotto  il  nome  di  cibaria  \  Accorale  quelle 
di  marmo  n?efchiato  con  calcina  bianca  diconfi  marmo* 
rato;  e  $*è  l'opera  fatta  con  calcina,  ed  arena,  vien 
detta  tettoria.  V'ha  poi  quefta  differenza  tra  albaria, 
9  tettoria  ;  cioè  che  it  pareti  imbiancate  c^ianaanfi  opr< 


rè  rettorie  ,  ma  ison  Tempre  ogni  opera  tettorìa  rf*lP» 
ne  imbiancata. 

Ahtns .  Vitr.  (  /.  5.  i*.  )  Parte  del  bagno,  da 
alcun  Interpreti  creduta  cedefta  voce  finonima  di 
brut??  %  o  non  diverfa  dalla  fittola,  lì  Galiani  crede  ef* 
fere  l'alveo  il  luogo  ove  fedeva  la  gente  già  nuda,  e 
bagnata  ,  ò  per  flregghia^fi  >  o  per  farli  verfare  addof- 
fo  dell'  al tr* acqua  ,  onde  codefto  luogo  dovette  effere 
accanatalo  a  foggia  d'alveo  per  dar  fcolo  atte  acque. 
Vi  avevano  quivi  parecchie  fedie  di  marmò,  le  quali 
srano  formate  aperte  a  modo  di  quelle  che  fi  ufano 
per  fgravarfi  il  venere . 

A  M 

mlsernìnte .  Vitr.  (  /.  2.  7.  )  d*Amiterno  e»tth  nelT 

Abruzzo  .  In  verità  fémbra  doverfi  leggere  Antcmninae 
cioè  che  la  cava  delia  pietra  era  in  Antenna  una  vol- 
ta città  ne*  Sabini;  perciocché  Vitrttvio  tratta  qui  foia- 
niente  delle  pietre  che  erano  intorno  a  Roma  . 

Ampbiprojlytos .  Vitr.  (  /.  3.  1.  )  Voce,  greca  che 
lignifica  doppio  proflilo,  cioè  quando  il  tempio  porta- 
va  M  colonnato  nella  fu  a  facciata  ,  ed  anche  nella  par- 
ie di  dietro  ,  fai  mede  fi  aio  modello  edificato  • 

Àmpbitbalamm  .Vitr.  (  I.  6.  10.  )  Retrocamera  per 
le  cameriere  . 

Ampbiteatmw  .  Vitr,  (  /.  1.  c.  ni?.  )  Fa  menti one 
Vitruvio  degli  anfiteatri  dì  palleggia  „  dicendo  Solamen- 
te ,  che  nel  difìribuire  le  fabbriche  per  le  città  ,  vor- 
rebbe preflo  a  codefto  edificio  fituato  il  tempio  d'  Ercole  • 

Amu/ium  •  Vitr.  (  /.  i.  6.  )  Tavola  di  marmo  mef« 
fa  efattiflimamente  in  piano  ,  la  cui  fuperficie  ila  kvi- 
gaci/Haia,  e  perfettamente  piana;  e  bifog^ando  ha  di 
forata  rettangolare  .  Ella  ferviva  a  difegoani  fopra  !a 
meriJiaoa  . 


J$ naUmma  •  Vitr.  (  /.  4,  )  Figura  fatta  per  cerno- 
feere  le  lunghezze  delle  ombre  dei  sole  ,  che  crefeoao  f 
e  calano  nelle  ftagioni  . 

Anaforica  horofogia  .  Vitr.  (  /.  9.  9.  )  Baldo  leg* 
ge  anapborita ,  perchè  cosi  dee  leggeri!  .  Orologi  erano 
c©defti  i  quali  avevano  il  planisfeno  ,  ove  fi  dtftingae- 
vano  le  afeenfioni ,  e  le  defeenfioni  dei  dodici  fegoi 
celefti  coi  loro  intervalli . 

Anatona  .  Vitr.  (  /.  1©  1  5.  )  Ma  egli  nel  /.  1.  if 
difle  homotona  ,  cioè  difugualmeate  tefe  ,  e  non  arnio- 
ne.  Parlali  quivi  da  Vitruvio  del  caricare  le  balifle, 
e  le  catapulte  . 

Ancone s .  Vitr,  (  /.  5.  3.  )  Quivi  s'intendono  le 
due  righe  della  fquadra  ,  che  fanno  angolo  retto»  c 
toccando  le  righe  d*efla  fquadra  gii  eftremi  del  diame- 
tro d'  un  fornicarcelo  ,  in  qualunque  punto  della  circon- 
ferenza del  medefimo  fi  volga  l'angolo  della  fquadra 
fempre  la  toccherà  .  Altrove  Vitruvio  (  l.  4.  6,  )  chia- 
ma ancone  le  snenfole ,  o  cartelle  che  nelle  porte  fi- 
{tengono  la  cornice. 

Andronts «  Vitr.  (  . /,  6.  10*  )  Strade  ftrette,  le 
quali  feparavano  la  cafa  padronale  e  preflb  i  Greci, 
dalle  abitazioni  deftinate  a  ricevere  i  forefìieri  ,  Se- 
condo Sefìo  Pompejo  gli  androni  erano  ftradc  ftrette , 
ove  dimoravano  parecchi  uomini.  In  latino  chiamanli 
codette  {traile  angiporti* 

Andronitides.   Vitr»  (  /.  6.  1©.  )  Maeftoll  cortili 
preflb  i  Greci . 

Angiporti* .  Vitr.  (  /.  1.  6.  )  Strada  Arena,  é 
Aorta  ,  è  che  non  ha  riufeita.  Varrone  (  in  orig.  ) 
Angiportum  &  id  angujium ,  ab  angendo  &  partu .  Feflo 
(  de  etymo  )  Angiporti  $  iter  compendiarum  in  oppi 'de  i  « 
quod  fit  anguftus  portata  ideft  editus  in  p&rt&ffl .  Pgè 
anche  lignificare  m  capo-strada  « 


I 

AniàtrsUguts .  Vitr.  (  /.  i.  i.  )  Non  iti  tuim 
if  «oriate  di  medicina  . 

Anif$cyta  .  Vitr.  (  /.  io.  i.  )  Non  è  chiaro  coft 
iignifichiiio  codefti  anifocicli.  Probabilmente  fi  peffono 
intendere  detenne  molle  d*  accia  jo  ritorte  a  fpira  ,  (e 
gitali  riftrette  ,  e  dipoi  allentate  feoccadero  i  dardi. 
S' intendono  anche  per  i  vermi  della  vite,  d'onde 
hanno  prefo  il  nome,  e  che  hanno  fomigliaaza  co' ric- 
ci doanefehi . 

Anjs  .  Vitr.  (  /.  i.  8.  )  Fibula  di  ferro ,  arpione  * 
e  chiave . 

Antae .  Vitr.  (  /.  g.  i.  )  Ante  qaivi  fignificano 
quelle  parti,  o  colonne  quadre  »  che  aggettano  fagli 
angoli  della  facciata  d*  uà  tempio .  Ma  non  fempre 
chiaraanfi  ante  le  colonne  quadre,  e  solamente  fe  le 
dà  cadefto  nome  quando  fono  pofte  a*  lati  dèlia  porta. 

Antérii  funes .  Vitr.  (  ì.  io.  $.  )  Così  commuae- 
mentt  fi  legge  ,  ma  per  vetità  dee  leggerfi  duStrit  fu- 
ttes  ,  come  piacque  al  Filandro,  e  come  viene  abbrac- 
ciata dal  Galiaai  codetta  lettura;  cioè  le  funi  da  tira- 
re ,  affieno  i  menali ,  che  padano  per  le  girelle  delle 
taglie . 

Asutkajts*  Vitr.  (  /.  io.  17.  >  Parte  viti  vafe  del- 
la balifta  ,  che  ci  refta  ignota,  febbewè  dia  fia  di  mal- 
ta confeguanza  ,  come  dalla  voce  ftefla  fi  argomenta  e 
Rimaneva  l'antibafe  di  contro  tutta  la  bafe  • 

Anlefixa  .  Vitr.  (  /.  10.  15.  )  Così  chiamai!  una 
tal  colonnetta  anteriore  pofta  nella  bafe  delia  catapul- 
ta ,  ed  ella  è  così  detta  ,  perchè  fta  poftà  dinanzi  ali1 
altra  colonnetta,  che  foftiene  la  medefima  bafe. 

Aniepiigmeiita  ,  Vitr.  (  /.  4  6,  )  Gli  Pipiti  delle 
porte  .  Altrove  (  /.  4.  7.  )  così  chiamanfi  alcane  tavo- 
lette feorniciate  per  coprire  le  tefle  dè'  travi . 

Anterides  .  Vitr.  (  L  6.  17  Dette  anche  trifate  ; 
barbacani,  o  (peroni  .  Vìtruvi©  f  /.  ic.  1  7.  )  chiama 
gnteridion  g!i  fperoni  delle  balifte. 

Annbmum .  Vitr.  (  /.  y     \  Nome  d9  orologie 


defcrltto  nel  piàso  dell*  equatore  ,  guardando  al  polo 
boreale  . 

Antrax .  Vitr.  (  L  7.  8.  }  Zolla  di  terra  cavata 
dalia  mifmra  5  e  da  cui  fi  ciw  il  cinabro. 

A  P 

popkygh  .  Vitr,  (  /•  4.  7.  )  Nome  derivato  all'imo 
fcapo  delle  colonne,  ad  imitazione  de*  cerchi  di  ferro, 
ì  quali  ne*  primi  tempi  vi  fi  ponevano  ,  acciocché  non 
fi  fendefl'ero  ;  non  fi  dee  però  confondere  coli' 

Afiotiifis.  Vitr.  (  L  4.  .1,  >  Alla  Urta  del  formino 
fcapo  queda  fi  appartiene ,  e  Tana,  e  I*  altra  debbono 
riporcarfi  a  dinotare  Se  parti  eftrerae  delio  fcapo  delia 
colonna  cerchiate  d'anelli  di  ferro.  L' apofigi  fignifi- 
ca  sfo§fi#ienté,  rimedio;  e  l'apotefin  repetizione  dino- 
ta, e  slont&Qamento  . 

A  R 

vacue  •  Vitr.  (  /.  9,  9.  )  Sorta  d'  orologio  ,  forfè 
così  dinominato  dalia  forma  del  ragno  v  e  d'elle  fte  te- 
le. Egli  fa  invenzione  di  Eiidoflo  ,  o  come  altri  vo- 
gliono d'Apollonio. 

Arac  .  Vitr.  (  L  4.  8,  )  Vuole  Vitravio  che  ca- 
dette are  guardino  all'oriente,  e  che  le  loro  altezze 
fieno  foggette  al  piedeftaìlo  del  fimulacro  ,  più  e  aie- 
nò  ,  fecondo  la  dignità  degli  De|.  À- Giove  perciò  ed 
a  tatti  'gli  altri  Dà  de!  Cielo  dovevanlì  erigere  aliai 
aite;  ma  a  Velia,  alia  Terra,  ed  al  Mare  fi  doveva- 
no tener  bade.  Sembra  che  Vitruvio  renelle  per  fino- 
mmo  l'ara,  e  l'altare;  ma  altri  Autori  difti  rifaro  l'ara 
dall'altare.  Perciocché  l'ara  era  umile  e  depreda  ,  e 
fecondo  Fedo  ella  ferviva  a'  voti  ,  ed  alle  mere  libazio- 
ni ,  e  l'altare  alle  offerte  delle  vittime-  L'etimologia 
dell'  ara  io  origine  chiamata  afa ,  e  da  anfani  trae  da 
manubrj  di  cai  era  fornita  nel  tempo  antico  ,  £  M<unè, 

lì 


Sàtur.  M  té  )  e  V  etimologia  dell'altare  fi  trae  da 
éitum  per  U  elevazione  che  aveva  . 

Arbujculae  >  Vitr.  (  L  io.  2o<  ,)  Non  foso  raote » 
ma  fibbcne  gli  a  ili  anici  alle  meéefime  rsote ,  e  che 
sitamente  gir&vaao  co»  elle  ,  e  cesi  gU  affi  fi  volge- 
vano negli  arbufculi,  e  q$a«(li  kob  fon®  gsa  gli  affi* 
Colla  Fi  gara  fi  fa  chiaro  il  entro,  AB  (  fig,  j.J  è  il 
trave ,  G  il  ca^a  ove  ineaftrafi  La  girella  DE,  alla 
quale  fi  amfee  lrafife  ne!  foro  F.  Nella  parte  di  fopra 
che  è  quadrata  ,  fieno  i  cardini ,  o  fori  G  ,  ed  H  ,  per 
dove  patfane  le  manovelle  f  ,  K  .  Àddattift  perciò  la 
parte  del  legno  G  alle  cavita  rotonde  de'  travi  ,  e  col- 
le manovelle  volgendo  m  quatttnqae  parr«  gli  arbufeu- 
ìt ,  ne  avverrà  ,  che  i  giri  fi  faunno  come  li  deferive 
Vitrtsvio . 

Arca.  Vitr.  (  k  6.  3  )  La  grondaja  del  complu- 
vio dell*  atrio, 

Annatum  opus.  Vitr.  (  /.  7.  3.  )  MifUra  di  cal- 
cina ,  ed  aresa  . 

Areojlyfos ;  Vitr.  (  L  3.  2.  )  Intercolonnio  fpazio- 
fo  ,  il  quale,  ittefo  la  faa  tratta,  non  comportava  ar- 
chitravi di  pietra  ,  ma  folo  i  travi  di  legname  . 

Àrtnarn e nt ari um  .  Vitr.  (  /.  7.  in  praef,  )  Vedi 
Navali  s . 

Armeniurn  .  Vitr,  (  /,  7,  5.  )  Sorta  di  coUre  .  Il 
Galia»i  traduce  azzurro. 

Artcmw.  Vitr.  (  /,  io  5.  }  La  terza  taglia  «  Ve- 
di Epagm . 


s  Vitr.  (  /.  3.  1.  )  V  affé,  o  la  libra  fi  divide  io 
dodici  parti .  V  una  fi  chiama  oncia  ;  feftante  le  due 
Oftce  ,  perchè  fono  la  fefta  parte  dell'afte}  quadrante 
ii  dicono  le  tre  once  ,  perchè  il  tre  mifura  il  dodici 
per  qaattro  volte.  Triente  dicefi  di  quattr'  once . 
Qaiwconee  iì  cinque.  Stmis  è  la  metà  dell' affé,  cioè 
esce  fei  •  Scuobcc  di  fette  *  Bes  ,  o  Bis  dicefi  d'  ott* 


A  S 


1  f. 

wxt  ?  perchè  <è  il  doppi©  del  Tri-ente  5  o  the  dali  alfe 
(e  ne  fcuragga  il  mefite  .  Si  dodraate  fi  chiama  il 
Kove ,  e-ffieno  tre  tetran?i  ,  'Dettante  il  diete  ,  cioè  fot- 
traendo  dall'afte  il  fcftante,  Deor.Ce  i'wadiu,  cioè  le- 
vando dall'afte  «Concia.  E  finalmente  f  affé  ehiara&fi 
libra  » 

Afiendem  machina  .  Vitr.  (  /.  io,  si.)  Macchina 
fcao-foria  per  gli  afledj  . 

Afà&  .  Vitr.  t  7«  )  Li  zappa  colla  qtale  i 
fa&bricatori  afciaao  la  calcina  macerata  nella  fo.fla  • 

Ai/peri  tas .  Vitr.  f /.  3*  j  Sembrami  che  code*- 
#a  voce  poffa  indicare  forsa  di  chiarofeuro,  prodotto 
dagì'  intercoìoRpj  intorno  ai  tempio  t  onde  ne  nafeeva. 
il  piacere  della  vifìa  .  Altrove  Vitro vio  {  /.  7.  5,  ) 
Tifando  di  qaefta  medefima  voce  mei  favellare  di  ateìr- 
»a  feena  dipinra,  dice,  che  ella  a  tatti  piaceva  d*  af- 
fai .  Cuw  -sfpelius  ejus  jeenae  propter  afperitattm  eblan* 
di  re  tur  ummnm  vi  fa*  • 

Afpìemn  .  Vstr.  f  /.  1.  4.  )  Erba  ,  che  in  lingua 
araba  fi  chiama  ieteracb  ,  la  quale  è  utile  a*  siali  di 
iDiiza  .  Chiamati  ancora  Difioìopendria  ,  perchè  a  (Tomi- 
glia  ad  un  verme,  che  ha  quefto  nome. 

Afferes.  Vitr.  (  /.  4.  ».  )  Erano  travicelli  grofli 
quafi  quattro  pollici,  così  detti  dall'  affiderfi  falle  pa- 
reti. V'ha  poi  differenza  tra  effes  ,  ed  affi  re  s  ;  quelle 
figfìificano  tavole  fegate  ,  e  quefti  fon  detti  corresti  « 
Ma  Vitravio  altrove  (  /.  7,  3,  }  chiama  aderì  i  cor- 
renti diftnbuici  fupra  una  cestina  curvata  a  foggia  d* 
ttna  volta  . 

Affulae  .  Vitr,  (/.  7.  6,  )  Voce  diminutiva  di  affé, 
cicè  piccole  tavole,  Dinotanti  ancora  con  quella  voce 
le  fcagise  del  marmo  che  gettanfi  dai  lavori  di  fcar- 
pello  .  Altri  l'appropriano  alle  tacchie  che  cadono  &el 
tagliare  gli  alberi. 

Ajìragalus  .  Vitr.  (  /.  3.  3.  )  Parlandoti  della  bafe 
g'onica  ,  per  la  voce  aftr^galo  s'intende  non  folamewte 
il  tendine  ,  ma  anche  il  liftetio  4  cai  egli  è  a^ito* 


X  2 

Ami  che  VitrtVtq  (  /.  4.  7.  )  Àtferìvtnilo£-i  il  cspItcU 
io  tofcano ,  dincmi  Vidi  S  ftr£ga!o  quel  liftsUo  che  li  unì- 
fcc  all'ovolo,  e  che  ptl  mexztf  dèli-  cpofige  fi  con- 
giunse all'  ipetraehelio  .  Viene  poi  détto  aftragalo  dal- 
ia foroiglianza-  che  egli  ha  coiia  noce  del  calcagno  dell* 
nomo,  che  così  in  greca  favella  fi  dinomir.a.  TaSIora 
l'afìragalo  fi  pone  lifeio  ,  e  tali' altra  volta  s'intaglia, 
imitando  le  bacche,  e  i  fuisjaoli  ,  cioè  quegli  ttramen- 
f i ,  che  fi  tengono  nel  fafo  quando  fi  fila  ;  onde  1*  attin- 
galo a  qàefta  foggia  intagliato  fufajuoio  fi  dice.  l;uò 
darfi  ancora  che  i  Greci  derivaflero  la  voce  aftragalo 
dagli  olii  fpondiìi  ,  che  fono  quelli  della  fpina  del  dor- 

10  ,  i  quali  da  efli  chiamanti  adragali,  forle  per  la  fo- 
rniglianza  che  portano  con  quefìi  ftramenti  donnefehi, 
che  ufanfi  per  filare . 

A  T 

\A  tlantes ,  V  e  di  T ?l  amone  s  . 

Atramtntum .  Vitr.  (  l.  7*  4  )  CìoJor  nero.  Tre 
forte  di  nero  infegna  a  fare  Vitravio,  (  /.  7.  10.  )  cioè 

11  nero  di  fimo,  quello  che  fi  fa  col  carbone  di  vice,  ed 
il  nero  di  feccia  , 

Atrìum  .  Virr.  (  /.  6.  4.  )  Baldo  crede  che  l'atrio 
degli  antichi  cornfponda  |v  rioftri  anditi  ,  i  qaali  fi  tro* 
vano  fabito  all'entrare  della  cafa.  Altri  io  credono  ana 
medefima  cofa  del  vefribolo  ,  pafiasdovi  una  grande  af- 
finità tra  quello,  e  quetto.  Secondo  Varrone  viene  dì- 
nominato  atrio  dagli  Atriati  popoli  della  Tofcana  ?  e 
fecondo  Servio  (         1.  )  dal  color  atro. 

Attìgurges .  Vitr.  (  l  3.  3  )  Baldo  fcrive  ,  che 
predo  alcuni  v'ha  il  dabio  f«  vi  fia  fiato  l'ordine  attico 
diftir.ro  come  gli  altri  ordini  ;  ma  quefto  non  vi  ha  r 
perchè  il  corintio  ha  molta  affinità  con  efib  ,  come  vuo- 
le Vitravio.  (  /  4.  6.)  La  bafe  attica  fi  accomoda  a 
tutti  gli  órdini ,  ed  èbeliiflìma  .  Secondo  Plinio  (L  36.  2  3  ) 
vi  hanno  le  colonne  qsadre,  che  dicenti  attiche. 


À  ula  regia.  Vi  tri  C  /..  5.  é*  )  Tre  porte  aveva  farne- 
tica Scena,  e  quelli  di  messo  era  piò  nobile  delle  altre  , 
perchè  rapprefentava  l'ingreflo  à*  una  regia, 

Auripigmvntnm  *  Viti.  (  /.  7,  7.  }  Minerale  die  fi 
trova  nelle  miniere  del  rame,  cioè  l'orpimento,  ed  è 
di  color  giallo  ,  di  cofior  d'oro,  ed  anche  rodo. 

AX 

A  xh  Vitr,  (  L  4,  2,  )  Chiama  ni!  da  Vi  travio  affi 
que*  travicelli  ,  che  altrove  ha  chiamati  alteri,  offiana 
correnti  .  Qucfìa  voce  affé  dinota  anche  la  linea  eli®  ter- 
minai! ne5  cardini  del  mondo  ,  ed  altrove  Vitruvio 
{  L  3.  3.  )  dinomina  gli  affi  delle  volate.  Qaeftl  dovrei)- 
beco  intenderli  come  baftoni  intorbo  a' quali  fi  avvolgo- 
no le  volute  ;  ma  di  quelli  non  fe  ne  può  veder  altra 
che  i  diae  efiremi  ,  che  formano  l'  occhio;  non  pare 
credibile  al  Gaìiani  che  quefti  fieno  gii  affi.  Egli  perciò 
inrende  per  affi  gli  orli  laterali  delle  volute  ,  che  Ci 
veggono  rimirando  di  fianco  il  capitello.  E  quefto  pad 
Ilare  ,  metaforicamente  parlando  ;  poiché  g#f$  figaifi- 
cando  ancora  tavolette  legate  ,  egli  fembra  che  gli  affi 
delle  volate  abbiano  una  tal  fomigliasza  con  le  tavolet- 
te ripiegate  in  cerchio  *  A  me  poi  sembra  che  Vitruvio  (  /  4. 
a.  (  ufi  la  voce  axes  per  fignificare  gli  afli  che  Ci 
pongono  fopra  a*  travicelli  de*  fola  j  ,  ma  non  i  correnti9 
Axm^  Vitr.  (  l  9  8.)  Così  chiamai  nella  deferì- 
z\one  dell' analemma  quella  linea,  che  è  perpendicolare 
al  raggio  equinoziale . 

B  A 


'aculorum  subactionibus.  Vitr.  (L  i*  4.  )  e  (l,  7.  3.) 
Tanto  nel  far  gli  smalti,  che  nel  primo  rinzaffo  delie 
Birraglie  ,  il  quale  era  compofto  di  cocci ,  e  di  matto- 
ni  rotti,  fi  bamvaii  celle  marnale* 


H 

Balijls .  Vitruvio  (  t.  io.  16.  )  Macchina  da  ghet- 
ta che  lanciava  le  pietre  .  Ella  è  voce  greca  che  fi- 
gnifica  giacere. 

Balneum  .  Vitr.  (  L  5.  10.  )  I  Greci  lo  dicono 
h alani m  .  Luogo  desinato  per  lavarfi,  e  per  fidare» 
Egli  è  per  dae  fini,  pel  piacere  ,  e  per  la  fattiti. 
Sparziano  in  Adriano  ci  fa  noto,  che  a  »iano  era  le- 
cito di  andare  a  bagni  pubblici  prima  dell'ora  ottava, 
fuorché  agi*  infermi,  A  tempo  di  Vitrtivio  non  fu  ca- 
si grande  il  lufìo  de*  bagni  ,  come  venne  in  f-guico  . 

B&ltbei .  Vicr.  (  /.  j.  3  )  l  cingoli  del  capitello 
gionico,  che  legano  i  più  ma  zzi ,  o  cartocci  delle  volare  , 

Bsnaufì*  .  Vitr,  (  L  10.  n.  )  L'origine  di  qsefU 
voce  fi  ha  dal  greco,  ed  è  una  macchina  trattola. 

Baryt&t .  Vitr,  /.  3.  2.  }  Deriva  dal  greco  varyca 
che  nella  noftra  volgar  lìngua  lignifica  martello  ;  ed 
alla  cai  forma  pare  che  Vitravio  intenda  doverli  fare 
qtiefti  tempi,  i  quali  per  la  larghezza  degli  intercolonnj 
non  s'innalzano  d' affai  *  ma  rimangono  baffi,  gravi  ,  e 
larghi. 

Barycephalae .   Vitr.  (  ivi  )  Dopo  che  fi  è  letto 

harycae  ,  fem  brami  che  fi  dehb*  far  punto*  e  indi  fog- 
giungere  Barycephatae  ec*  la  qtid  voce  deriva  fimilmen- 
te  dalla  parola  greca  varycbefaios  >  che  niun'altra  cofa 
per  fe  ftefia  viene  a  dire  ,  le  non  che  ha  il  cape  gra* 
ve  ,  e  pefante  ,  per  rifpetto  al  rimanente;  perciocché 
in  codefti  tempj  la  rarità  delle  colonne  li  faceva  nel 
rimanente  apparire  deboli  nelle  gambe.  In  fatti  le  colon- 
ne fono  le  gambe  degli  c ci i fi z j .  ti  a  voler  parlare  fe- 
condo si  noftro  linguaggio  tali  tempi  hanno  la  forma  di 
baracca.  Non  fono  poi  lontano  dal  credere,  che  la  voce 
varyca  abbia  corrifpondenza  colla  voce  tofcani  bics , 
che  fi  dice  dì  cofa  che  ha  la  forma  di  una  meta;  d* 
onde  poi  deriva  la  voce  abbicare .  Dante  nel  fao  canto 
IX.  dell'Inferno  vivamente  f  efprime  in  quefta  guìfa» 
„  Come  le  rase  innanzi  alla  nemica 


n  Bifcia  per  l'  acqua  fi  dilegua  tutta 
rt  Fio  eh*  a  la  terra  ciascuna  s  abbica  . 

Bafilus .  Vitr  {  /,  $.  i.  )  Dal  greco  ,  cioè  cafa 
reale.  L*  afa  di  quella  fabbrica  era  ia  parte  per  a  ne« 
godami  >  e  parte  pel  tnhanale  >  o  per  i  miniflri  di  gm- 
flizia .  Le  basiliche  foroigUavaoo  io  tan®  alle  orarne 
chìefe  de*cnft$ani  ,  le  quali  perciò  furono  dette  bafiiicàe* 

Bsfis .  Vitr.  (  /.  4*  i .  J  Io  quello  luogo  Vitravlo 
diceaio  bafim  papi ,  Io  prende  per  l'infima  parte,  o 
pianta  della  colonia  dorica  t  ìa  quale  non  aveva  bafe. 
Ii>  altro  luogo  ha  intefo  di  lignificare  Sa  ftefla  bafe  della 
colonna  .  Codefta  voce  deriva  dal  greco;  cioè  entrare, 
faUre  ,  i»fifter«  .  Qatodi  la  baie  è  il  piede  ,  il  peda- 
mento  ,  èì  foftegoa  d*  una  cefa. 

B  E 

£)es.  Vitr.  (  /.  5.  i*  )  Determinato  che  il  fet  fi  ab* 
bia  per  riamerò  perfetto  ,  il  beffe  farà  il  quattro  . 

Befatierum .  Vitr.  (  ivi  )  Così  chiamali  il  beffe 
aggiunto  al  tutto,  cioè  il  4*  al  6. ;  cioè  il  s 0. 

Beffale*  laarcuìì  .  Vitr.  (  /.  5.  i®.  }  Mattoni  di 
mm  oace» 

B  1 

i forum ,  Vitr.  (  l,  4.  6  }  La  porta  di  legno  così 
chiama  fi  da'  Latini  ,  quando  è  formata  a  dee  partite  , 
che  giranli  fopra  i  loro  cardici  2  e  Bel  mtzm  fi  uni- 
feono  • 

B  U 

ubili  a .  Vitr,  (  1.  6v  9  )  Stalle  per  gli  buoi,  le 
qoaii  debbono  aver®  f  afpetto  del  cieio  a  levante.  V3h 
truvio  afiegna  a' polli  de'buai  piedi  io,  ,  e  15.  per 
larghezza  ,  e  piedi  7.  per  lunghezza  . 

Bvcculae .  {Lio  10.  )  Sono  quelle  righe  nelle 
catapulte  polle  da  delira,  e  da  finiftra  a!  càflaW,  d#- 


té 


ve  la  fresassi  fi  pone  ;  così  dette  quafi  ofcula  ,  o  libret- 
ti d'effo  canale,  affiachè  la  freaza  non  vacilli  di  là, 
e  di  qaà . 


AL&ARitm  .  Vitr.  (  /.  5.  io.  )  Ragno  caldo,  ed 
anche  il  vafe  ove  fi  tiene  T  acqua  cakta  . 

Camillum .  Vìtr.  (  /.  1©.  15.  )  Così  chiamali  la 
groffezza  desia  baccalà  che  fi  stracca,  o  s*  incaftra  a 
ceda  di  rondine  .  Baldo  crede  che  fi  abbia  a  leggere 
tatìlìum ,  che  dinoterebbe  una  cavità. 

Canalhulus .  Vitr.  (  i^i  J  Cavità,  o  canaletto  ta- 
gliato in  luogo . 

Canonica.  Vitr.  (  f.  i.  1,  )  Voce  che  deriva  dal 
greca  ,  cioè  regola ,  e  regolare  ,  la  quale  ha  molti  fen- 
fi  \  ma  nella  mafica  tratta  di  quella  parte  che  fpetta 
slla  voce,  ed  alla  fpeculativa  de' numeri  ,  che  fi  defu- 
nge da  una  certa  regola  materiale  ,  per  cui  fi  determi- 
nano i  tuoni  con  qualche  linimento. 

Cantèerii..  Vkr.  (  L  4.  z.  )  Travi  lunghi,  che 
partono  dal  colmigno  alla  grondaia»  o filano  i  cavalli  , 
o  pantani  che  die  a  n  fi .  La  voce  è  greca,  che  lignifica 
itivicem  refpùKàcn:e$ , 

Capita  Leonina.  Vitr.  {  /.  3.  3.  }  Seolpivanfi  nel- 
le firae,  o  gole  dritte  de' cornicioni ,  ove  la  gronda  ja 
ha  luogo  ,  le  maschere  di  leone  ad  intervalli  regola- 
ri ,  ed  eguali;  alcune  erano  finte  ,  ed  altre  gettavano 
per  canali  di  bronzo  dalle  loro  bocche  ap-erte  le  acque 
piovane  de"  tetti  -9  quelle  feconde  mafehere  dovettero 
corrifpondere  in  dirittura  all' ade  d'ogni  colonna,  e  le 
finte  abbellivano  lo  fpazio  degl'intercolonni;  e  per 
qttefto  gettare  delle  acque  furono  dinominate  tegole  ; 
ed  una  gran  quantità  di  codette  tegole  furono  trovate 
nel  tempio  d' Ifide  in  Pompei ,  come  diconci  gli  Acca- 
demici Ercolanenfi .  Il  Cupero  nel  fuo  Arpocrate  pagi- 
na 49.  oflerva  ,  come  gli  Egiziani   in  tutti  i  bagni 


C  A 


fontane,  ed  altri  litighi  di  fcoK  dv  tcfae  pofero  i  ma* 
fcheroo.i  leonini  .  Forfè  eglino  hanno  voluto  alludere 
al  beneficiò  ricevuto  dalf  innondaiuone  del  Nilo,  la 
q-u-ale  avviene  dimorando  il  fole  nel  fegno  di  Leone  * 
I  Greci  ce  prefero  l'imitazione  di  coiefle  mafehere 
leonine  ,  ed  io  Atene  apparifeo-no  nella  cornice  del  fa* 
snofo  cornicione  ottangolare  architettato  da  Andronico 
Grrefte  9  ed  in  alcun*  ^kro  tempio  di  quel  luogo»  Que- 
ila  idea  di  così  adornare  la  fimi  delle  cornici  fi  ellefe 
dipoi  generalmente  ,  fingendovi  le  mafehere  leonine  an- 
che fen&a  faperne  H  perchè1. 

Capìtuìum .  Vitr.  (  /.  i.  i.  )  Parte  principale  del- 
la bahda,  e  della  catapulta.  Quivi  i  capitelli  fono 
travi  polli  a  traverrfo  ,  3  qaali  hanno  i  fori  per  dove 
pa&Fano  i  cservs,  i  quali  vengono  egualmente  tirati  da* 
bifeheri ,  o  b-racciuoii  della  macchina. 

Capre  e  lì .  Vitr.  (  L  4.  2.  )  l  dae  coni  legni,  che 
puntano  nel  monaco  ,  e  ne*  puntoni  »  dai*  Latini  chiamati 
sapreoli ,  e  da  noi  razze*  Furono  detti  capreoti  per  fi- 
miiitadine  prefe  da  quelle  beftie  che  fi  cozzano  colle 
corna;  ficcome  qatfti  puntando  nel  monaco  fi  oppon» 
gona  alla  forza  de* canteri .  Vitnsvio  (  /.  1  ©  15.  )  par- 
lando de'capreoli  della  catapulta  intende  de*  travicelli 
inclinati ,  che  puntano  colie  ielle  nella  colonnetta  per 
tenerla  ferma  acciò  non  vacilli  . 

Caprilia  .  Vitr.  (  /.  6.  )  Stalla  per  le  capre  » 
Vedi  Ovili  a . 

Cispfutn  .  Vitr.  {  /.  1©.  14,  )  Così  detto  da  capieti- 
do  g  in  italiano  il  caffo,  o  cafla  del  cocchio.  Quella 
voce  nop  fi  legge  in  altri  Autori  ,  fe  non  che  in 
Vkruvio  . 

Carbunculus  .  Vitr,  (  /,  2.  4.  6.  )  C&rbopcolo  Cor- 
ta di  arena.  Vitravio  ne  parla  anche  altrove  (  1.  8.  1, } 

Canhefium .  Vitr.  (  /.  io,  5.  )  Calcele,  nome  ge- 
nerale che  fi  dà  ad  ogni  taglia,  che  fi  poee,  e  fi 
adopera  per  far  angolo  alle  fa  ai  che  tirano  i  pefi  *  I 

C 
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marinari  chiamano  esrehefi©  ia  gabbia  della  ©ave  pof?& 
in  cima  dell' albero  «  Vitruvio  ripete  cadetta  voce  nei  ca- 
pa ultimo  della  fua  opera  . 

Carfrinus  Vitr.  (  /.  a.  9.  )  Albero  il  cui  legna  non 
è  fragile,  e  di  quefto  fannofi  i  gioghi  de' buoi* 

Caryatides.  Vitr.  (  £  1.  1.  )  Avvi  più  generi  di 
Cariatidi  ,  ma  qiefte  hanno  defunta  la  denominazione 
dalle  primiere  cariatidi ,  ofiteno  te  matrone  fchiave  di 
Caria  città  del  Peiopponefo  ,  la  cai  ftoria  da  Vitruvio 
fi  racconta . 

Cafiellum.  Vitr.  (  l  %%  7.  )  P*icetraco!o  ,  o  con- 
ferva delle  acque  ,  da  dove  poi  effe  fi  diftribuifeono  al 
pubblico  per  via  delie  Mole. 

Catacecaumene  .  (  /.  2.  6.  )  Sorta  di  f pugna  ,  0  po- 
mice che  fi  trova  intorno  al  monte  Etna  ,  od  in  altri 
Umili  luoghi.  La  voce  eh*  è  greca,  in  latino  f&ona 
€9fRburi .  Codette  pomici  fono  ftate  eruttate  dai  Vulcani. 

Catasecavmenite .  Vitr.  (  /  8.  3.  )  Sorta  di  vino 
geaerofo,  che  fi  produce  nella  Meonia ,  cioè  nella  Li- 
dia provincia  dell*  A£a  . 

Cùzapult*  .  Vitr.  (  /.  10.  1  5.  J  Strumento  bellico, 
che  lanciava  grandi  faette  di  tre  cubiti.  Voce  greca» 
che  figniflca  afta,  dardo,  e  faetta .  Di  codeftì  fini- 
menti ve  n'erano  de*  grandi ,  e  de*  piccoli. 

€atajÌQ$  .  Vitr.  (  L  8.  4.  )  Giovani  fchiavi. 

Catatecbnos  .  Vitr.  (  /.  4,  8.  )  Primo  artefice. 

Gatecuntes  .  Vitr.  (  /.  5  8.  )  Luoghi  difibnanti  ,  i 
quali  impedirono  i  moti  della  voce.  Baldo  non  fa  ca- 
pire come  Vitravio  poffa  chiamare  difionanti  i  luoghi 
con  codeftà  voce,  la  qaale  lignifica  tute' all' oppofto  , 
onde  dovrebbe  fcriverfi  cateconus  per  figniScare  ciò 
che  vuole  Vi  tra  rio  . 

Cattnae  .  Vitr.  (  /.  7.  3.  )  Legni,  o  tiranti,  che 
legano  le  centine ,  con  cui  fi  armano  le  volte  delle 
camere  ,  che  fi  fanno  di  graticci  di  canne  fmalcate  di- 
poi con  rintonaco.  Palladio  /.  i.  1  }.  )-vuol  fatte  co- 
delie  catene  di  legno  di  ginepro,  d' clivo,  di  cipreiìb, 
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iodi  boffo  .  Vimvfo  altrove  (  !,  t,  9.  )  le  diffe  tintati» 
toatiwes  ,  parlando  dei  fraffino  ,  e  deli*  olmo  . 

•Càfbttm  .  Vitr.  (  I.  3.  5*  )■  Cateto  voce  a*  Geo- 
metri famigliare cioè  linea  perpendicolare  . 

CmntB-màtum  ■>  Vitr.  (  /.  '6.  3.  )  Luogo  della  ci*» 
fa  d' tifo  rómnmne  a  tutti  ,  il  Risale  ^  o  rimane  aperto 
tra  le  pareti  7  ovvero  -è  te&tidinaco  ,  così  detto  perchè 
il  coperto  di  elfo  ha  fomiglianza  colia  telladine  .  Noi 

10  diciamo  cernie  qaande  aperto,  ed  andito  qiaodo 
€  -coperto,  Letm-batpfta  Alberti  (  I.  3,  14.  )  difecrra 
a  lungo  falle  varie  ioggie  delle  voice  teftadinate  . 

Cavinoli .  Vitr.  (  4.  4.  1.  )  Tronchi  ,  fieli  ,  e  gam- 
bi del  cavolo,  -da' quali  aafcono  le  foglie  f  i  vitree j ,  o 
cartocci  nel  capitello  corintio  .  Altri  Architetti  chia- 
mano -cauli-coli  fa  volute  del  capitello  ■. 

C  E 

Cella.  Vitr.  (  /.  5.  1.  )  e  (  1.  4.  4.  )  Ella  è  la  prifi* 
tipa!  parte  ,  o  corpo  del  tempio.  Codetta  voce  deriva 
da  4èiàu4è.  Vi  erano  talvolta  più  celle  in  un  medefi- 
ino  tempio.  Nel  tempio  di  "Giove  Capitolino,  -oltre  la 
cella  di  Giove  ,  vi  avevano  té  celle  di  Giunone ,  e  di 
Minerva  9 

Ctroftrata  .  Vitr.  (  /.  4;  €.  )  Baldo  ha  quivi  cre- 
duto m  end  ufo  il  codice  Vittimano  ,  ts  che  perciò  deb- 
ba faggèrfi  troft  afa  ,  cioè  di  una  fola  porta,  e  non  di 
èneo  Altri  f  hanno  creduta  una' pittura  d'encauftico 
fatta  con  cera  nelle  porte,  ma  no®  con  lavoro  cora- 
meflo.  li  Filandro  coli'  autorità  di  Plinio  (  /.  1  1.  37.) 

11  oaale  {lima-,  che  cirofirtttnm  opus  fia  un  lavoro  di 
tommeffo ,  facto  d'ofiì  di  corno  coloriti  ,  acctidifcé  a 
qaefta  opinione  la  quale  vien  feguita  anche  dal  Barba- 
ro, Egli  poi  adduce  l'autorità  d'alcuni  cadici  t  che 
leggono  clatbrata  invece  di  ifrojirata^  e  tradafl'e  oca 
fatte  a  gelofia  ,  Farmi  che  codetta  voce?' derivando  dal- 
la parola  greca  itrtftafto  ,  che  in  liailra  liògaa  vuol  fi- 


unificare  «Manta,  $t  venga  ad  iiitefcdef*,  e  tic  talvétn 
ncir  snticfaità  furono  adoperate  quelle  maniere  di  por- 
te, le  qefìli  (blamente  fi  aitavano  a  chiuderli  fino  a! 
mezzo  della  tace  ,  lafciando  il  rimanente  di  fopra  aper- 
to per  dar  aria  alla  cella  del  tempio  ;  e  che  la  fupe» 
rior  parte  di  codette  porte  foffe  armata  con  punte  di 
metallo  curvate  a  foggia  di  corni ,  affine  d'  impedire 
che  da  perfone  non  fi  potefiero  formontare.  E  perchè 
codefte  porte  potettero  farli  anche  a  modo  di  cancelli, 
farei  perciò  d'avvtfo,  che  negli  antichi  codici  Vitru- 
viani  fi  leggere,  non  fiunt  -cerofirata  ,  ntc  clatreta,  ne* 
que  bifora.  Vcggafene  la  figura  al  num.  4 

Cerujpr .  Vitr.  (  /.  7*  12.  )  Biacca.  Infegna  Vitra* 
vio  com2  dalle  lamine  di  piombo  fi  cavi  codefto  colo- 
re ,  e  come  bruciata  la  biacca  acquifti  il  colore  del 
minio . 

C  H 

C baici  dica .  Vitr.  (  L  1.  )  Fefto  dice  eh*  è  una  Tor- 
ta di  fabbrica,  così  detta  dalla  città  di  calcide  .  Dio- 
ne dice ,  Hit  perattis  Atenoeam  ,  &  quod  €balcidìcam 
appellata? ,  &  curiam  Jatiam  in  patrìs  honorem  exttu* 
Barn  facravit .  Il  calcidico  fi  prende  anche  per  un  ce- 
nacolo da  Arnobio  (  /.  4.  contra  gentss  )  Atque  in 
chalciàicis  nureis  coenìtare  •  1/  efeurità  ia  cui  fi  giace 
intorno  V  indole  del  edilizio  ,  che  gli  antichi  denota* 
vano  fotto  il  nome  di  calcidico,  ha  dato  il  motivo 
agli  Scrittori  di  penfare  aliai  diverfamence  fra  di  loro 
intorno  l'Etimologia  di  un  tal  nome.  Alcuni  di  e  ili  pre- 
tendono ,  che  fofie  il  tribunale  delle  monete  f  o  il  luo- 
go medefimo  dove  fi  batteva  la  moneta  .  Altri  (otten- 
gono che  fofie  una  fala  del  Foro,  dove  ftavano  gli  av- 
vocati ,  ed  i  rettori;  ma  meglio,  e  più  probabilmente 
fi  può  credere  ,  che  forte  un  luogo,  o  portico  da  paf- 
feggiare  collocato  all' efìremità  delia  bafilica  ,  e  che  ha 
ottenuto  il  nome  di  calcidico  dalla  città  di  Calcide; 
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evvèf©  cfce  iìa  ecsì  à\mmì*ato ,  qnsjt  ùà  ulcem  opem 
egli  foffe  collocato  . 

Ci  piace  qui  di  riportare  un  ifcrizione  ,  la  quale 
fa  trovata  al  principio  dell'attimo  fecolo  nei  contorni 
di  Portici,  da  cai  fi  prova  ,  che  ndf  antica  città  di 
Frediano  vi  era  un  cakidic©  . 

FRIDIB.K.  Mania*  .in.  Cur.  fcribendo.  adfusre  .  emiftì  . 
quod  .  verba  .  fa&a .  funt .  M .  M  ;  Memrnio* .  Rufos  Par.  et . 
Fil  et .  viri ....  iter .  pecunia  .  ponderali .  et .  CH ÀLGIDI- 
CVM  .et .  Scholam.fecBnduni.  mmióf.  fp!end®rcrn  .  fe- 
ci fle  .  qua  e  .  t*teri  .  publice  .  decreto  .  D  .  E.  R  .  I .  G  .  pia» 
tere  .  hiaic  .  ordini  .coni .  M  «  M  .  Rufi  .  Pat .  et.Fil.  II  .  vir« 
iter  .  in  .edendis .  molieribas .  adeo  .  diligente* .  at .  vitieis  • 
panderam  *  providerint  .-piacere  .  dectirionib.  M .  M .  Mem- 
itìsos  .  Rufos.  Par  .et  .  Fil  .  dmn  .  il  *  viverent  .  eortam  * 
pos  . .  ,  .  M  .  et  hSthoUe  .  et .  CHALCIDIC  .  qnae  .  ipfi  • 
fcciflent.  procaratìonem  .  dari  .  utique  .  fervo» .  ejus  .  .  .  # 
rnpsus  .  eft  , .  .  negotio  .  praeponerent .  neque  .  inde  ,  abduci* 
line  decorioRn-m  .  decreto  •  et  .  M  .  M  .  Memmiis  .  Rufis  * 
Pat .  et .  Fil .  pub-I  ?  ce  .  gratias .  agei .  quod .  iterationi ♦  honori 
eorm. .  non  .  ambitionei .  neque .  iaùn'wm  .  faae  .  dederint  <> 
fed  .  in  cultam  .  Municipi .  et .  decorem  .  contulerint . 

Sbelo.  Vitr  (  /.  io.  1 5.  )  Baldo  crede  fneradosa 
tal  lezione;  che  debba  icriverfi  bwgìtnJk  eh*  Ics  ,o  cheli  f 
e  che l otiti  ;  e  però  da  preferirli  queft*  ultima ,  cioè  che* 
tenti ,  che  fìgnifica  manico. 

Che  foni  a  .  Vitr.  (  /.  10.  2  )  e  f  /.  10.  5  )  Brac- 
ciali addarti  in  cima  della  macchina,  perche  la  taglia 
ivi  fermata  non  feorra ,  ma  aggetti  alquanto  dalla  trave. 

Cbiretoneson  Vitr.  (  /.  9.  3.  )  Titolo  che  aveva  il 
comentario  di  Democrito.  Baldo  ne  fa  V  interpretazio* 
r*e ,  cioè  ,  ff^ragiis  eligere ,  manuum  eltvatkne  regemp 
prineipem  ,  magtfiratum  decernere . 

Chodaces  .  Vitr.  (  L  10.  6.  )  Altri  codici  leggono 
inodaces .  Chiamagli  cosi  quelle  piante  di  ferro  ,  offieno 
affi  ficcati  nel  centro  delle  tefte  della  colonna,  i  quali 
«ella  pam  che  va  impiombata  i$mm  il  maffii  ttwè 
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fotti  a  coda  di  rondine  ,  perche  udì  poteflero  fac?ltìi*%° 
te  slogar(i  ,  dovendo  l'altra  parte  di  erti  girare  dentro 
l'anello  del  telajo  fecondo  la  maniera  inventata  da  Te- 
diente per  trafportare  i  groffi  pefi  . 

thotsgìét .  Vitr.  jf  /.  io.  15.  )  Baldo  vorrebbe  leg- 
gere cnodacia^  perchè  -eboragia  era  parte  del  teatro  , 
come  feri  ve  il  inedefitno  Vitruvio  ;  {  /.  5.  9  )  così 
detti  dall'  ufo  che  fe  ne  faceva  di  riporre  le  fnpellet- 
■tili  del  teatro.  Ma  quivi  Vienivi®  deferivendoci  gli 
organi  da  acqua,  fecondo  il  psrere  del  Gaiiani,  code- 
ila  voce  per  ragione  di  etimologia  corrifpoade  perfet- 
tallente  W  noftri  fatterelli  di  cembalo  a  corde  ;  e  iè 
$$fì  era  10  come  qBefU  ,  faranno  flati  a  un  dipreflo  con- 
gegnati in  modo»  che  matterò  fuori ,  ©  rifpingefiero  il 
legoìettu  del  fueno  a  cui  erano  addetti  . 

Cb&robates  .  Vitr.  [  /.  8.  6  )  Voce  greca  ,  che  fi- 
gmfica  palleggiare  per  la  campagna,  oppure  delineata 
iiTufo  de*  corografi  ;  perciocché  non  fi  può  far  bene  la 
livellazione  con  rifinimento,  fe  prima  noa  fi  è  ce* 
diligenza  efaminata  la  campagna.  QuefT  iftromento  de- 
fcrittoci  da  Vitruvio,  ch'era  lungo  venti  piedi,  non 
Tara  flato  co?ì  facile  a  maneggiarti  ,  ove  non  fi  voglia 
l'apporre  ,  che  in  quel  tempo  venifc  efeguito  il  ma- 
neggio colla  quantità  grande  de*  fervi  che  vi  erano , 
anche  pretto  d*  un  particolare  individuo  . 

Cbor$grapbia  .   Vitr.  (  L  8,  t.  )  Carta  geografica, 

Chors .  Vitr.  (  /.  6.  9.  )  Corte,  voce  famigliare 
«gli  antichi  agricoltori.  Varrone  richiedeva  in  un  gran 
podere  doppia  corte  ,  una  nel  compluvio  con  la  vafea 
dell'acqua,  l'altra  fuori  addatta  per  i  beftiami ,  e  per 
ì  fieni  . 

Cbtrus .  Vitr.  (  /.  i.  3.  )  Con  quefta  voce  Vitru- 
ViO  ha  inteso  di  fignificare  gli  ordini  e  le  file  dei 
mattoni;  onde  dee  leggerti  alcernis  ebori s ,  e  non  ce* 
riis%  come  fi  legge  con»niunemente  .  S*  intende  ndnrque 
che  facendo  un  filo  di  mattoni  alternando  un  fano  con 
un  mezxo,  fi  pofla  fìendere  un'altro  filo  z\t?t  ?:***ro , 


cioè  ©ettei&<ia  il  mtzm  Copra  il  fano ,  e  il  fano  fopri 
il  mezzo.  Cono  lignifica  crofìa  ,  e  faperftcie,  &en  file 
dì  mattoni.  Baldo  vorrebbe  emendato  il  Tetto  Vitrtt- 
viano  cerne  fegue .  Ftunt  autem  cum  bis  latenti**  fe* 
nulaterfa  ,  q'ttae  firuuntur  una  parte  e  laterìhus  gtr* 
dines  ,  altera  fentiiaterìis  ponantur, 

Chr&ma.  Vitr  (  /.  5,  4.^  Nella  mafica  dtsefi 
lare.  La  trmfica  antica  ha  tre  Tuoni.  L'armonico,  che 
propriamente  Ci  chiama  col  nome  di  colori .  Diatonico,, 
che  ha  una  forca  di  colore  molle,  ficcoaie  quello  ch& 
fla  di  mezzo  tra  ì  nero  e '}  bianco .  Cromatico  ,  che 
per  la  gentilezza,  e  frequenza  de* tuoni  rende  maggior 
diletto»  I  noftri  Mafici  chiamano  Croma  le  piccole  no- 
te nere,  che  richieggontene  appunto  otto  per  fare  uni 
battuta  . 

Chryfocnììa  •  Vitr.  (  L  7.  5.  9.  )  Color  minerale  > 
che  fi  trova  alle  volte  nelle  miniere  d' oro  ,  ed  allora 
è  più  gialliccio  ^  ed  alle  volte  in  quelle  à*  argento,  I 
allora  da  piò  ai  bianco  °7  m  quelle  di  rame  pende  al 
verde,  ed  in  quelle  di  piombo  al  oero.Noi  la  conofefe* 
tuo  fotto  il  nome  di  Borace ,  ed  ha  m  colere  di  vtxàt  . 
parrò. 

€  I 

Cjifia*  Vitr*  (/.  7.  3.  }I  ealefìL 

C  L 

CJlavi  mtsfiatii  .  Vitr.  (  /.  7.  3.  }  Galiàoi  v®oi  che  fie- 
no q&e'  chiodi ,  che  noi  chiamiamo  mvjcardìni  perla  fi- 
milicadine  e  dell'afa,  e  del  nome,  nome  forfè  deriva 
to  dalla  iomigliansa  che  hanno  col  corpo  della  mofea  . 

Clima.  Vitr.  (/.!.*.  )  A  Baldo  reca  meraviglia, 
che  Vitruvio  voglia  eraditi  s  Medici  cibila  notizia  è& 
climi,  e  non  piutrofto  gli  Agronomi  ,  ed  i  Cofmograti» 
ina  la  ragione  di  ciò  fi  è»,  che  i  climi  conferirono  al  là 
falubrità ,  ed  infalubrità,  d'onde  poi  ne  derivano  ie  ma- 


lattie.  La  vece  tlìmà  h  greca  ,  e  Sgnifica  inclinare.  ! 
Geografi  chiamano  clima  io  (pazio  del  cielo  comprefo 
tra  due  paralleli. 

Climasis  .  Vitr.  (  /.  io.  17 .)  Parlafi  quivi  delle  par- 
tì della  balifta.  Codetta  parte  fa  dinominata  canale  nella 
catapulta  ;  ma  quivi  mutando  nome  ,  perche  ha  ampiez- 
za maggiore,  fi  chiama  ctimadclo  ,  cioè  piccola  fcala  . 

Clypetss  aenetts .  Vitr.  (  L  5.  10  )  Scudo  di  rame 
potto  al  baco  della  volta  del  laconico,  il  quale  alzan- 
doli ,  ed  abbacandoli  ,  regolava!!  il  calere  ,  e  ì  grado 
della  fhfa  . 

C  N 

Cntdéces.  Vitr.  (  /.  i®*  6  }  Vedi  Chetiate?. 

C  O 

Cj0$gmenta.  Vitr,  C  l  4  4.  )  te  commeffbre  delle  pie>- 
tre  pofte  in  opera,  perche  le  pietre  fuperion  debbono 
•fiere  polle  falle  commeflure  di  mezzo  di  quelle  di  fot- 
.  to ,  per  rimanere  ben  collegate  indente. 

C$ajfath*  Vitr.  (  /.  7.  i,  )  Combaciamento  degli 
affi,  e  tavolati  che  (ottengono  il  pavimento. 

Cocbtia.  Vitr.  (  /.  5.  12.  )  ^  (  /.  10  11.  )  Chioc- 
ciola ftramento  idraulico ,  addatto  a  cavare  da*  fiami 
gran  quantità  d'acqua.  Si  nomina  poi  in  altro  fenfo  da 
Vitruvi*  (  6.  9  )  per  lo  fhuraento  o  vice  da  pre- 
mere P ©Uve. 

Coemtnta  .  Vitr.  (Li.  5 .  )  (  /.  2.4  )  e  (/.  7.  7.) 
Trattati  delle  (fruttare  fatte  co*  cementi  .  Codetta  voce 
deriva  da  ceedend»;  cioè  dal  tagliare  le  pietre  nella  ca» 
in  piccoli  pezzi  ;  coficche  dalla  voce  eoedimentuf» , 
tolta  che  fia  una  fillaba  ,  fi  è  fatta  la  voce  coementum 
Codette  pietre  fono  di  felci  d'un  colore  bigio,  ed  alcu- 
ne altre  di  color  rofliccio,  oppure  di  tufo ,  che  Vitruvio 
(  L  a.  8.  )  dinoaina  fragile  cemento  •  figli  (  /.  7.  7.  ) 


dice  accora  cementi  quelle  fcs-glre  di  ©armo  che  ca- 
dono  da!  lavoro  dello  fcarpelìo. 

Coenaculum .  Vitr,  f  /  a.  S  j  Sala  da  '  mangiare  . 
Codetta  voce  deriva  da  coe**nd&  .  Plinio  iì  giovaste, 
dinomina  evenuti?  {  L.  li.  tf.  17.  J  un  faloito  da  man- 
giare . 

Cbcrnleum  .  Vitr,  (  /.  7,  11.  }  li  color,  azzurro  di 
ctsi  parlati  da  Vi  travio  è  quel  mcdtiimo  che  da  noi  fi 
chiama  j mattino  . 

Cùliiq*iae .  Vi.tr.  f  /.  6*  3  }  Vece  che  deriva  dal 
verbo  ìiquo%  ai,  Canali  che  ricevono  te  acque.  Cote* 
mei  la  (  /.  1 .  )  dmomina  colliqate  1  foie  hi  che  ne* 
campì  conducono  fuori  le  acque  di'  lemmari  »  Altri  co- 
etici  teggono  esilici ae ,  die  lignifica  la  medeHma  cofa. 
Vedi  Plinio    (  /.  18.  19,  tn  fine  ) 

Ce  loffie  c>t  era  .  Vitr.  (T /.  5.  3  )  Membra  deli' Archi- 
tettura di  proporzione  gigancefea  . 

Colnmbaria  .  Vitr,  (  /.  4.  a.  }  I  letti  delle  travi  * 
La  voce  è  derivata  dalla  fumigìianza  che  hanno  c,od@- 
fli  letti  colle  buche  dove  fieno  i  nidi  le  colombe . 
Virsravio  (  t,  1-0»  p>  )  ehiarna  con  tal  ironìe  i  cavi  dtU* 
alle  delle  ruote ,  e  te  cadette  da  dove  l'acqua  11  getta 
mi  girare  la  ruota  delle  macchine  idrauliche  .  Co!  oie- 
defioio  nome  gii  Antiquari  hanno  difilato  quelle  carne» 
re  fepolcr&K  che  portano  nelle  pareli  più  ordini  di 
buche  ove  fi  allogavano  i  cinerarj. 

Colume .  Vitr.  (  /.  4  %.  )  Trave  in  cima  al  co- 
mignolo del  tetto  ,  che  chiamai!  a  fin  e  Ho  . 

Columna  .  Vitr  (  /.  4.  a.  J  Trave  che  perpendico- 
larmente fi  fta  lotto  il  comignolo  ,  fa  (lenendo  i  punto- 
ni,  orna  il  monaco,  che  così  Vieri  detto,  poiché  la  pa- 
rola grecanica  indica  di  cofa  che  fola  fi  ila  pofta  ;  fia- 
ccale !o  è  codefto  trave  ,  che  iolo  fa  forza  di  reggere 
il  cavallo  del  tetto  .  Per  quefta  medefìma  ragione  chia- 
man'fi  col  nome  di  colonne  quei  fidi  cilindrisi  fepra  i 
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filali  fi  pianta  tatto  :l  pefo  delia  fabbrica  •  ìjidùY.  Ety- 
tnùlogtétnm  L.  19.  10. 

Coiumnae  quae  fpeftant  ad  parietem.  Vitr.  (/.  3.  j.) 
Quivi  il  verbo  fpeftare  non  può  avere  altro  lignificato, 
che  di  reftare  le  colonna  al  muro  ;  perche  la  parte 
della  colonna. ,  che  in  e(Fo  refta  impegnata,  dee  eiìere 
tirata  a  perpendicolo  come  lo  è  il  maro  ,  ed  il  mede- 
fi  no  avviene  alle  colonne  che  rientralo  Begli  angoli  di 
cflo  maro  .  Si  vuol  però  quivi  da  Vitruvio  applicare  la 
regola  per  qae*  tempi  fono  falfamente  alati  .  Vedi 
alla  voce  Pfeudoptripeerum  .  Fa  poi  meraviglia  che  il 
Palladio  (  /.  4.  23.  )  abbia  pigliato  abbaglio  nel  de- 
scriverci il  tempio  rotondo  di  Tivoli ,  dicendo  che  la 
parte  delle  colonne  che  guarda  al  maro  della  cella  fia 
tirata  a  perpendicolo  . 

Cdumnaria  ,  Vitr.  (  /.  8.  c.  uh*  )  Sfiatato).  ,  che 
fi  fanno  negli  acquedotti,  @  che  *  innnaisano  a  foggia 
di  colonne  . 

Compluvium  .  Vitr.  (  /.  6.  5.  4.  )  Impluvium ,  e 
tòmpluvium  fono  (mommi,  ed  era  così  detta  quella  par- 
te dell*  atrio,  e  del  cortile,  che  rimaneva  nel  mezza 
(coperta  per  ricevere  lo  fcolo  de*  tetti  . 

Concamerata  judath .  Vkr.  (  l.  5.9  )  Stufa  a  voU 
ta  la  cai  lunghezza  era  il  doppio  della  larghezza  . 

Concameratio  .  Vitr.  (  /.  z.  4.  )  Struttura  della 
volta  . 

Conclave  .  Vitr.  (  /.  <£.  9  )  Luogo  della  cafa  fepa- 
rato  ,  dove  vi  hanno  luogo  molte  ftanzc ,  ed  apparta- 
menti . 

€*ngeftmus  Iochs  .  Vitr.  (/.  7.  1.  )  Luogo  ove  il 
terreno  fi  trova  imoflb  . 

Conifteriutn  .  Vitr.  (  /.  5.  11.  )  li  luogo  ove  fi 
confervava  la  polvere  della  quale  facevano  ufo  i  Lot- 
tatori per  afciu  rare  il  fudore,  e  anche  per  afpergerne 
1*  avverfario  anto  ,  affinchè  folle  più  atto  alla  prefa. 
Codetta  polvere  fi  faceva  trafportare  da  «liverfi  paefi  ; 
ma  quella  ch'era  in  maggior  creduti  fi  aveva  da.Pos- 
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Zmìo  9  e  dall'Egitto;  poiché  nei  Milo  eravi  dì  queir* 
arena  fotciliflima .   Vedi  il  Mercuriali  (  Off  sne  Gymn* 

l  i .  6  8.  ; 

Cont  ignari*  .   Vitr,  (  /,  4.  a.  )  e  (  L  7.  1.  )  La 

voce  canti gn  atto  è  di  ver  fa  itali'  altra  voce  t  tabe  atto  , 
ficcarne  v'ha  diverfìcà  tra  ttgnum ,  e  tr&bs  .  il  tigno 
può  figsifxcare  qualunque  lorra  di  materiale  di  legno, 
che  fi  adopera  per  le  fabbriche  ;  onde  anche  le  peni* 
che  tigni  fi  chiamano  ,  Il  trave  poi  denota  qualunque 
legname  ,  Conti gnatì*  dunque  figaifica  ttffitura  dì  tra- 
vi,  e  tigni;  o  (fieno  i  palchi,  ed  anche  i  tetti. 

Co*trà8*r*  ,  Vitr.  (  /.  3-  a.  }  Uiftringifnento  del- 
le colonne  nel  fommo  fcapo  ,  che  da  Vitravio  fi  fa  in 
proporzione  delia  grandezza  delle  colonne*  Conciofia- 
che  quanto  elleno  fono  più  grandi,  tanto  mena  élmi™ 
»uir  fi  deggiono  .  f 

Gtrax  ,  Vitr,  (  /.  io.  9.  )  Strumento  bellico  dina» 
minato  servo  ,  di  pochiflìroa  contlderazione  ,  fecondo 
che  ne  feriva  Vitravio,  Q>  Curzio  (  |.  4.  )  dice  ,  che 
codefta  macchina  rapiva  con  celerilà  iti  alto  i  ponti  , 
e  le  navi ,  e  poi  le  lafciava  precipitare  .  Dicefi  anche 

Coriceum  .  Vitr.  (  /  5,  n,  )  Luogo  da  giaacare 
alla  palla,  ©d  al  trucco;  ma  Plinio  Ceciiio  (  17  ) 

e  f  /.  5.  tp.  é.  )  gli  dà  il  nome  Ài  sferifterio  «  Alcuni 
i  hanno  creduto  m  laogo  ove  fi  efercitafTero  le  ragaz- 
ze,  aa  quello  non  è  verifimile  .  Il  Mercuriali  (  /.  1.  S  } 
fa  tute' ano  il  corìceo ,  «  V  apoditerio  ;  e  quello,  ie~ 
condo  il  citato  filmo  ,  (  /,  5.  ep.  6>  )  era  io  fpogUa- 
tojo  del  bagno  . 

Corìum  ♦  Vitr,  (  /.  ?.  j>  ^)  Intonacatura  <f  Bna  ma* 
raglia  ,  che  così  chiamali  per  metafora  defunta  dal  cuo- 
io degli  animali . 

Corons  .  Vitr.(/.2.  8.  )  Qaùvi  $*  intende  per  agget- 
to, o  grondaja  ,  o  al  più  pel  cornicione  della  forna  i 
delie  cafè  .  Altrove  Vitravio  (  /  5.  a*  )  cosi  dinomma 
quelle  cornici ,  che  a  mezza  altezza  cingevano  le  pareri 


delta  caria  sCachè  U  vvzq  è\  chi  arringava  non  fi  èì{- 
fipafle  in  alto.  In  altri  laoghi  (  / .     3.  J>  e  f  /.  7»  3  j) 
galScsr  vuole  le  cornici  degf  intavolati ,  e  q$e!ia  pane 
delle  medcfim*  che  dicefi  gocciolatoi  . 

Corona  plana.  Vitr.  (  /.  4  6.  )  Nelle  cornice  del- 
le porte  doriche  vi  avevano  qaattro  membri  ,  cieè  il 
cinmio  dorico  ,  f  afhagolo  lesbio,  la  corona  piana,  effia 
gocciobtore  »  ed  il  cimazio  cor  coi  terminava*!  .  Pote- 
va darfi  che  codefta  cwrona  piarla  talvolta  riafciffe  fo- 
verchismente  alta  >  lo  che  recava  maggior  forte zza  . 

Corona  jumma  Vitr.  (  ivi  }  la  fornmità  della  corni- 
ce delle  porte  doriche.  Lo  Scamozzi  ,  (  /.  6.  9  J  che 
vuol  fare  diflinzione  tra  corone  plana,  e  corona  fumma , 
vqoI  ?  che  queiìa  fia  qcelSa  cornice  con  cai  formali  al- 
le porte  ti  frontefpizio  ,  e  che  la  cornice  piana  fia  quel- 
la ,  {alla  quale  fi  giace  il  frontefpizio.  Come  che  cedr- 
ila interpretazione  per  afidi  ingeRnofa  fi  abbia  »  non 
parmi  però  che  fìa  analoga  al  Teflo  di  Vitruvio . 

Cor  fé* .  Ti:r.  (  ivi  )  Vedi  Fafciat* 

C  R 

C ratìcìì .  Vifife  f /.  a.  8,  }  e  {  ■/.  ?,  3.  )  Muri  tutela* 
|atì  ,  che  fi  fatico  con  parecchi  panconcelli  fl§e$!  p^r  di^ 
ritto  >  e  per  traverfo  ,  fu  quaii  s'inchiodano  le  ftaore 
di  canne,  e  che  dipoi  fi  riiinifcono  con  rintonaco.  Si 
ufano  ove  non  fi  peflono  ùr  muri  Ai  materiale  . 

Crepidines.  Vìtr  (  L  4,  6.  }  Margin!.,  ertrercrnà  } 
orli  BUMo  hi*  creduto  che  quivi  Vitruvio  vo!d?e  inten- 
dere de' membri  ,  che  aggettano  io  una  cornice  ,  termi- 
nando fu!  vivo  del  muro,  e  che  lo  fpigoio  ,  o  1'  ugna- 
tura che  fanno  ali* tèmolo,  ove  fi  Voltano',  peffa  inten- 
derli 4i  quel!'  in  angue  %  con  cui  Vi  truffò  quivi  fi  cf- 
prime  .  lì  Gahaii  r«s  vvifa  nelle  parole  di  Virravio  tett 
altro  fenfo.  Rgtfi  appoggiandoli  sd  sicani  nocumenti 
antichi,  i  quali  hfcnao  la  cimafa  degli  fi/piti  dd!e  per- 
le*! da  deftra  e  da   finiftra ,  con   piccali  fporti ,  che 
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avanzano  ì  piedi  degli- ftipiti ,  Ufi  $rtpiiìnts  es^surrant^ 
il  afìicara  che  fieno  qtegli  aggetti  di  cui  parìa  Vitr** 
vio .  E  ficcarne  gli  fBptti  hanno»  nella  formimi  il  ri* 
ftringirnento  in  proporzione  della  late  delia  porta  ,  co* 
ti  determina  che  qtnefti-  aggetti  debbano  confrontare 
ton  tale  ri-ltringinncnto  »  e  che  cadano  a  piombo  dei 
piede  degli  ftipiti  .  E  perciò  fa  cima  fa  nel  formare  eoa 
tale  aggetto  1*  Egfiit&ra  abbia  Vitrovio  volato  efprirnc- 
re  con  quel  ad  tmgnem  la  e  fatta  forma  di  codefto  in* 
caflro  •  Sebbene  queda  interpretazione  a  me  fembri  pi  an- 
fibie, direi,  che  fe  nel  Ttfto  Vitro viano  fi  leggefle 
a  ti  crepidine*  txturrunt ,  ne  avverrebbe  un*  idea  più  ge- 
nerale per  codsfii  aggetti ,  i  qaaSi  fi  dovrebbero  fare 
ficcome  i  margini  lo  richieggono  ,  Laonde  non  foìamen- 
te  vi  avrebbero  laogo  gli  aggetti  fecondo  V  idea  pre- 
sentataci dal  Galiani,  ma  tinnito  s*  intenderebbero  gli 
aggetti  di  qee*  Riembrelli  ,  e  fafee  che  attrtverfo  f  e 
per  diritto  pofibno  correre  intorno  gli  ftipiti  ,  e  per 
i  margini  che  fono  intonso  le  porte  9  fi  eco  in  e  fi  rimi- 
rano intorno  la  porrsi  del  romano  Panteon  ;  ed  alla 
quale  opinione  aderifee  anche  il  Barbaro. 

Grifo  foche :  Vitr.  (  /,  io.  ip  )  La  trave  dell'arie- 
te ,  o  la  macchina  che  foftiene  1*  ariete,  eh'  tra  m  fub- 
bio  lavorato  a  torno,  e  che  Vitravie chiama  arittaria, 

Gryptae  .  Vitr.  (  /,  6.  8.  )  Vece  greca  ,  che  ligni- 
fica nascondere  ,  coprire  ,  occultare  .  Da  noi  fi  chia- 
ma r  9  grotte.  Da  quefia  voce  fembra  derivare  la  pa- 
rola crypiDpQvtìcus  ?  ufata  da  Plinio  i!  giovane  deferi- 
vendo  la  villa  del  Tufco,  e  del  Laurentino  .  Egli  era 
ena  ga!ieria  coperta  per  paleggiarvi  all'ombra,  edafi- 
che talvolta  fotte rrane&  per  godere  il  frefeo. 

C  U 

C 

*&ubieutm*  Virr.  (  S  6,  8,  }  Stanza  da  letto. 
Cubiti*.  Vitr.  (  /.  4   2)1  letti  delle  travi. 
Gulkarmm*  Vitr,  (  L  6,  p  )  Di\  cuiUo  ,  eh*  era 
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la  maggior  mifara  de*  liquidi  ,  capace  di  venti  anfort, 
Cultelli  lignei.  Vicr.  (  /.  7.         Cavicchj  di  legno* 
Cult  rum .  Vitr.  (  i.  io.  10.  J  Quivi    fi^mfica  col- 
locato per  coltello;  modo  ordinario  d'efpnmerfi. 

Cuntus  .  Vicr.  (  /.  5.  6  )  Parlandoli  de*  teatri,  fi- 
foni fi  canti  1  cunei  degli  ordini  de'  gradi;  poiché  fono 
formati  a  zeppa  >  dalla  circonferenza  cioè  convergenti 
al  centro.  Vitruvio  {  /.  7.  4.  5.  )  ove  parla  delle  pit- 
tare chiami  cunei  le  forrae  dipinte  a  qaefta  foggia  di 
conio  • 

Cvrc&lio  ,  Vitr.  (  i  6<  9.  )  fonco  animaluccio  no- 
civo alle  biade  .  Onde  Vitruvio  ricordaci  di  dover  fa- 
re i  grana}  in  sito,  ed  all'afpetto  di  tramontana ,  per- 
che non  vi  fi  generino  dal  riscaldarti  delle  biade  tali 
beftiole  . 

Curia.  Vitr.  (  /.  5.  2.  )  Luogo  ©ve  fi  trattavano 
i  pubblici  affari  .  I  fonatori  ,  e  i  magiftrati  iupreau  ii 
raddunavano  nella  Curia  . 

C  Y 

Cj  fmsthm .  Vitr.  (  /  4  6.  )  Voce  greca  9  che  fi- 
gnifica  *ndd  ,  ella  cui  fomiglianza  è  fatto  il  cimazio  $ 
«  Vitravio  altrove  (  /.  5.  7.  )  lo  chiama  unda  . 

Cywuùum  doricurn  .  Vitr.  { ivi)  Gf  interpreti  non  con* 
vengono  nel  determinare  la  forma  di  codetta  cimazio. 
Sembra  ,  che  dovendo  cflb  porfi  fopra  V  ipertiro  ,  o 
fregio  della  porta  ,  unitamente  all'  sftragalo  lesbio  di 
lima  forma ,  debba  quello  effere  un  gulcio,  e  quello 
*n  mezz'ovolo . 

Cymatium  iesbìum .  Vitr.  (  ivi  )  Dovendo  aver 
luogo  qucfto  cimazio  negli  fttpiti  della  porta  ,  gii  e  (am- 
pi dell'antico  ci  inoltrano,  che  non  pofla  edere  che 
ama  gola  rovefeia . 

^  Cymbala .  Vitr.  (  /.  10.  13.  )  Vafi  capovolti,  i 
quali  compresi  dall' elafticità  dell'aria  fi  turavano  da' 
uiìi  i  buchi  de'naeggiuoli. 


tyzhttuts .  Vitr«  C  /<      é.  >  Salotto  ali*  uso  greco . 
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^3<castylm  .  Vitr.  (  /.  5.  t.  )  Facciata  del  tempio 
cosi  detta  dal  numero  delle  colonne,  che  erano  diece. 
Alcuni  codici  leggono  fndeea/iylos  ,  e  non  fembra  da 
rigectarfi  tal  lettura;  ed  è  probabile,  che  la  facciata 
ài  quefto  tempio  ,  che  di  dentro  era  {coperto t  .e  che 
perciò  invece  di  avere  una  porta  nel  mezzo  »  ne  avelie 
due  lateralmente,  che  faceftero  ingréffe*  nelle  alt  del 
corpo  interno  del  tempio;  onde  in  tal  ctfo  potette  aver 
benilfimo  undici  colore  nella  facciata  .  Avvene  e  Tem- 
pio nel!*  antica  città  di  Pefìo  in  un  tempio  con  nova 
colonne  in  fronte.  Vitruvio  ne  cita  an*  efempio  con  ot- 
to colonne  di  fronte  in  Atene  nel  tempio  di  Giove  Olim- 
pio .  E*  da  credere  che  egli  non  vedeffe  mai  quello  aa- 
tichiffimo  di  Pedo,  o  che  avendolo  veduto  non  io  ere- 
delle  un  buon  modello  da  proporli  per  efemplare. 

Decor  .  Vitr.  (  /.  1.  ì.)  Decoro*  terza  parte  della 
quale  fi  forma  V  Architettura  . 

Decuriis  induBts  ,  Vitr.  (  /.  7.  1.  )  e  (  L  7.  de- 
enrt*  hominum  indull*.  Efprefiione  generale  per  figtìiii- 
care  una  quantità  d*  «omini  indeterminata,  in  propor- 
zione della  quantità  del  lavoro  fecondo  il  commodo  del 
fito. 

Detuffattò  *  Vitr.  {  L  1.  6  )  Decufftm  $*  intende  pel 
numero  dVece  ,  che  gli  antichi  fegnavan©  colla  lettera  X; 
©nde  decvjfatfa  s'  intendi  dei  condarre  linee  che  iì  feghi- 
«o  in  croce,  ©Sa  incrociarle.  Il  carattere  greco  ^  ha 

pare  la  forma  che  efprime  ii  diece.  Vitruvio  (  /.  10, 
li,  )  parlando  della  macchina  idraulica  detta  chioccio-* 
la  dice  facitndg  funi  àesnjjmìmiè .  Egli  quivi  insegna 
il  modo  di  fare  la  linea  fpirale  della  chiocciola  ,  «he 
fi  cava  dalla  piaatg ,  o  circolo  divifo  in  otto  parti  , 
perche  dai  panti  di  quefte  divafioni  girando  l'wct  pssr 


la  Uifh?zsa  della  chiocciola,  e  dividendo  cìafcsna  di 
qnefte  linee  in  parti  egnati,  é  corrifpondenti  ad  una 
delle  parti  otto,  in  cai  è  partito  ii  circolo,  (ì  fa  «fi- 
le dividerli  uu  taglietto  ,  che  incroci  la  linee  anzidet- 
te Gè  fatto  bifogru  addattare  uaa  fottiliffima  riga 
pieghevole,  che  pafii  per  tatti  cocleiti  punri,  incomin- 
ciando dal  primo  pufito  del  circolo,  ripiegandoti  a  fog- 
gia di  ferpe  .  Qt'vi  Vicravio  efprimcndofi  con  le  paro- 
le, Unititi  din  ss  ,  &  chenithnes  decufjìnra ,  per  longitu- 
dimm  &  circuititnvm  decuffes  ;  forfè  vi  farà  feorfo  er- 
rare nel  Tefto.  Veggalene  la  Figura  6. 

Deformatfones  grammicae  .  Vur.  (  /.  j.  in  proem.  ) 
Figure  che  fi  fatino  mediante  le  linee;  perchè  la  linci 
chiamati  in  greca  granirne.  X3fforware  vale  lo  fletto, 
che  figurare,  e  difegoarc  linee  in  carta  »  od  alerà. 
Egli  era  cofc&tne  di  Vicravio  il  mefehiare  termini  gre- 
ci ,  e  latini . 

Deliquiae.  Vitr.  (  16  j.  )  li  Filandro  crede, 
che  fieno  qtae*  canali  che  ricevono  l' acqae  dalle  gtoa- 
dfije.  Vedi  Colliquiaf  .  Aieri  credono  che  fieno  que' tra- 
vi che  dal  comignolo  fino  alle  tegole  angolari  fi  di- 
{tendono  fin  fette  U  grondaia . 

Deìfinns .  Vitr.  (  io.  \  3.  J  l  delfini  quivi  nomi- 
nati da  Vitrttvio  non  fono  che  i  contrappefi  che  fervo- 
no per  le  ruote  dell'orologio.  Delfino  bellico,  fecon- 
do l'interprete  d*  Ariftofane  è  uno  finimento  di  piom- 
bo ,  o  di  ferro,  che  nel  combattimento  navale,  pen- 
dendo dall'  antesaaa ,  fi  falciava  cadere  nella  nave  ne- 
Kìica  per  sfracellarla  .  Può  dsrfi  ,  che  tal  voce  fia  de- 
rivata óìWà  forma  de!  pefes  delfino,  che  ha  il  capo 
affai  graffo ,  e  pefante  . 

Dilombate  <sd  cir;inum  .  Vitr.  (  l.  6.  5.  }  Parlan- 
doti quivi  di  voice,  Vicravio  dice,  chs  debbono  effe  re 
cur^ace  uoa  ta  perfetto  feaicircolo  f  ma  in  arco  fce:xio 
0  baffo • 

DeMri&s.  Vitr.  C  /.  3»  1.  )  II  HlUrtro  d:scs,  ccn 


cui  gli  antichi  fecero  il  denari» ,  che  compofero'  di 

diece  affi  di  rame . 

Dentuuti.  V.tr.  (  ì,  u  a,  }  Cosi  detti,  conciofia- 
che  imitino  i  denti  degli  animali  .  Vitravio  (  /.  4,  3.  ) 
vuole  che  fieno  il  caratteriftico  dell'ordine  fionicoTe 
che  abbiano  avuta  erigine  dalle  tede  degli  aderì'  o 
panconcelli  che  fi  dicano;  e  Uiafima  l' intagliare  i  den- 
te"' Tetto  i  modiglioni,  che  rapprefentano  le  tefte  de* 
canterj,  offieno  puntoni ,  perchè  realmente  nella  co- 
ftruzione  de*  tetti  gli  afieri  fi  pongono  al  difoora  e 
non  al  d  dot  co  de' canterj.  Laonde  i  Greci  ftimaroVo 
fetipre  non  doveri!  eflegair»  in  apparenza  ciò  che  real- 
mente ,  e  veramente  non  peteffe  fa  (Hi!  e  re  .  Biafima  poi 
come  cofa  che  fi  opponga  al  decoro  l'intaglile  i  den- 
telli nelle  opere  doriche  ,  ron  avendovi  la  confaetadi- 
ne  di  farveli  .  in  legna  dipoi  Vitravio  (  /  ,  ,  \  co. 
me  fi  proporzionino  i  dentelli  .  Egli  Si  vmìe  aiti  pel 
doppio  di  quanto  fono  larghi  ,  e  che  la  cavità  corri- 
Sponda  alli  due  terzi  della  loro  larghezza 

De pal&titt .  Vitr.  {  /.  9,  g.  }  Con  qaefta  vore  fi 
vuol  figmficare  le  variazioni  ,  incoftaoze ,  e  mutazioni 
de  giorna,  c  delle  ore  ;  ccaciofiache  i  Romani  femore 
dividevano  il  giorno  in  dodici  ore  . 

Defpumatum  cete.  Vitr.  {  /.  7.  4.)  par!a  aa;v5  V;„ 
travio  de  pavimenti  di  calceftrazzo,  i  quali  debbonfi 
pahre,  e  rendere  lifei  ,  e  lullri  a  forza  di  pietra 

Dejpefìctiones.  -Vitr  £  /.  ».  g.  )  Voce  afata  in  ve- 
ce  di  dejpeitus.  X  profpettì  d  un  luogo  inferiore  Trat- 
tando quivi  Vitravio  di  c«fe  ,  potrà  efiere  fiata  ur,a 
^ggsa  10  aito,  od  un  pergoio  per  rimirare  in  Mrada 
potcne  gli  antichi  non  alarono  le  finei re  cosi  commode 
ad  afticcisrvifi  ,  ficcorae  noi  le  aliamo,  Ce  far-»  (  /  7 
beli.  Gali  )  Erat  ex  opptio  Alexia  defpe&us  in  "campirmi 

j'r't  L  5*  }  °'VafS  £0UfS  '  &  l0Sa  fonar»  ,  tmde  era! 
de)pe&„s  m  mare  ab  exercttu  tenebrar  .  Altri  hanno 
«ceduo  dover»  leggere  difytrathnes ,  trateassdofi  quivi 

E 


di  commotive  f e parando  t  pimi  delle  eafe,  e  cc~ 
giammai  di  veduta  di  prpfpeju  • 

»  I 

D/jfo»w.  Vitr.  (  f.  4.  t.  )  Liaea  diagonale,  ed  è 
qtefifl  voce  greca,  che  lignifica  rn-ifura,  ti  e  co  ora  quel- 
la che  miftsra  da  angolo  ad  angolo  il  quadralo,  o  dia- 
mgeralmente  il  circolo.  Vitravio  (  /.  9  1.  )  ditnoftra 
eorae  deferi  vendo  falla  diagonale  di  un  quadrato  un  s  i- 
ero quadrato,  qiefifd  fta  ii  doppio  di  quello.  Altrove 
(  k  6.  4.  )  fòabìSifce  tra  le  altre  proporzioni  sdegnate 
per  la  lunghezza  dell'  atrio  ,  in  confronto  della  lar- 
ghezza 5  quella  che  fi  de  fa  me  dalla  diagonale  del  fato 
quadrato  . 

Diagramma •  Vitr.  (  f.  j|.  4.  )  Altrove  Vitruvio 
I  |.  In  proem.  )  dille  deformazione  grammica,  ciò 
che  quivi  chiama  diagramma  ;  ella  è  voce  greca  »  che 
lignifica  deferiverc  ,  ©  delincare  qualunque  figura  con 
linee  * 

Diapafon  2  Vitr.  (  /.  5.  4»  )  Spezie  di  fin  fonia , 

che  centier.e  otto  fuoni  ,  fette  fpazj ,  e  fei  tuoni  j  e 
fi  Si  da  doppia  proporzione.  La  voce  greca  efprime  ni 
lingua  noftra  per  tutti;  poiché  compreude  tutti  i  fuo- 
ni.  Da  noftri  dicefl  ottava. 

Diapente  .  Vitr.  (  ivi  )  Spezie  di  finfonia  che  conv- 
prende  cinque  faoni  ,  il  greco  f  goifica  per  cinque  .  El- 
la è  comporta  di  tre  tuoni,  e  w  un  heoVituo&c  ,  e  ns* 
fee  dalla  proporzione  fefqaialtera .  Da  noi  dicefi  la 
quinta . 

Diajtyhs .  Vitr.  (  /.  3.  2.  )  In  nofira  lingua  fuena 
ipakio  tra  le  colonne,  e  ciò  per  rifpetco  ail'ìntercolon- 
tiie  più  fìretto  ,  il  quale  è  il  fidilo» 

Diate  ^  .  Vedi  Difpojith  . 

Oiattffarm  ,  Vitr.  (  /.  5.  4.  )  Spezie  di  finfenia  , 
eh*  riceve  quattro  tuoni  .  I!  greco  ad  efprimerlo  ia  no- 
ftra lìngua  vale  lo  fìeflb  cù§       quattro.  Caattaat  tre 


Ipafc^  ,  -e  4&e  mofi  -e  ie^D-,  Si  ferina  pdàìl;  fefquiter-? 
-za,  la  qaale  farebbe  io  quella  ragione  che  il  4  fi  Ha  ai 
•5.  Da'.noftri  vien  desta  quarta . 

Diéthyti  *  Vitr.  {/.  é.  io.  ^  Antiporta ^  poiché  p« 
effa  di  videi!  il  ve-ftiboio  io  gusla  »  che  il  di  fuori  fi? 
ccn^m^fre  ,  ed  il  di  émzr®  rjrhanga  dosneftico  ,  e  pri« 
vaco-  Altri  l'hanno  interpretata  per  una  buffola  ,  q 
portiera  1  H  Filandro  Vuole  -che  -fieno  sba-rre  di  legno 
per  impedir©  che  ®m  vi  onerino  I  cavalli  ,  e  le  car- 

•■Oiaf&nas  .  -Vitr.  (  /.  2.  8  )  Sorta  di  matconi  così 
chiama-ri  dalia  loro  lunghezza,  perchè  la  voce,  che  è 
greca  ,  fi  gai  fica  fendere,  etìer  tefo  .  Alcuni  codici  leg- 
gono dì&SQre®  ,  die  verrebbe  a  lignificare  mattoni  p«« 
fanti..  -La  UogheMa  di  codefti  mattoni  doveva  carri» 
-fpondere  alla  groffezza  'del  maro  ,  perchè  faceffe  lega- 
mento colle  'file  de5  mattoni .  Vitnr/to  (  /.  4*  ^chia- 
ro* funere®  %m  f peste  di  modulazione ,  e  (aggiunge 
djpai ,  che  i  diaconi  -fono  dae  moni  continuati  >  onde 
dice*!  tHaton&s  quando  fi  procede  per  tuoni  • 

Dmuhn  .  Vkr.  (  h  5.  fi.  )  Tutti  fon  d'accordo* 
~che  per  codetta  voce  fi  efpriena  un  corfo  di  dut.ftad.j 
dalle  carcera  alia  meta  ,  --e  daìh  mesa  alle  carceri  *  La 
..parola  greca  dìauhn  figmfìea  circo  * 

BiazGwata  .  Vitr.  (  /,       7.  }  Vedi  PrùeùnShnts  • 

l>hkahn .  Vkr,  *.  )  Sorca  di  moneta.  Gii 

antichi  di-vifero  -1*  obolo  in  quattro  -quartucci ,  ano  <U£ 
q&sìi  fi  computava  per  die  dichalchi  ,  moneta  perei-è 
minore  4* un  quattrino. 

Didoroa  .  Vitr.  (  /,  2.  3.  )  Sorta  di  esattone.  Di- 
doro -è  là  tnifara  dì  dae  palmi  t  che  corri-fpondooo  a 
mezza  piede  ,  larghezza  aflegnata  da  V  [travio  a  coclea 
fio  raatcoue,  il  quale  aveva-  un  piede  di  lunghezza, 
oppure  quattro  palmi.  Egli  è  però  da  avvertir  fi  ,  che 
Vitravio  paria  de*  mattoni  crudi ,  de' quali  gli  antichi 
fecero  graadiffimo  afo  *  Plinio  (  L  35»  14,  )  ferine  di 
c&defto   mattone >    Izngum  Jefits'(pedcì    tatuiti-  pedi  »  la 


q&ftl  lezione  il  Fiìaadro  5  dice  ,  d'aver  avvertita  in  al- 
€MR  codice  di  Vitruvio  .  In  cucilo  caio  Vitravio  avreb* 
be  nominato  il  mattone  Di  dona  avaro  rifpetto  alia  fiu 
larghezza,  e  mossila  langhezz* . 

BUjtèi  Vitr.  i  ì  5.  4.  )  Parola  greca  >  che  figni- 
Jka  riparazione*  od  ibbafTa mento  ;  cioè  il  femitoono. 
Altrove  {  ì.  5.  3.  )  1*  ef&ttetza  de' tuoni. 

DiwirùH.  Vitr.  {/<$.!.)  Porzione  del  numero 
fei ,  cioè  si  quatrro  0  Baldo  crede  cha  debba  fcriverfi 
éhmerun  . 

Distra  .  Vitr.  (  /.  8.  é  )  Vitravio  accetta  Tufo 
della  diottra ,  tenti  descriverne  la  figura  t  fcrfe  come 
di  cofa  affai  nota  ,  La  parola  che  è  greca  fignifica  ri- 
mirare, riguardare,  mirare  nel  fegno.  Con  voce  ara- 
ba chiamai!  alidada  %  cioè  che  diftingue,  che  termina  * 
s  che  prectfamente  rnoftra  la  linea  . 

Dipecbaice.  Vitr.  (  /.  1.2.  )  Sembrerebbe  ,  che  co- 
detta voce  comporta  da  dis  %  e  pextss ,  cioè  due,  e  cu- 
bito dovefie  fignificare  la  mi  far  a  di  due  cubiti;  ma  (le- 
cerne quella  voce  fa  determinata  a  lignificare  T  inter- 
fcalmio  delle  novi,  dinota  Una  grandezza  relativa,  cioè 
lo  (patio  d*  uri  cubito. 

Ùipìaiìona.  Vitr.  (  /.  3.  1;  )  Significa  il  doppio; 
cioè  il  doppio  dei  numero  ìemplice  ,  che  è  il  lei.  Due 
volte  il  ft?i  fa  dodici . 

Dipihnii .  Vitr.  f  i.  2.  8  )  Per  iìplìntn%  e  tUpli** 
///intende  Vitruvio  que*  mari  ch'erano  grofii  die,  e 
tre  tede  di  mattoni;  cioè  di  an  pieìe»  e  di  aa  piede  e 
mezzo,  Quefti  mattoni  dovevano  eflere  perciò  di  quelli 
detti  dìdoron  • 

Diptera  .  Vitr.  f  /,  3.  t.  )  Pteron  lignifica  ala  (  e 
dipteron  due  ale. 

Diretti  afftres  .  Vitr.  (*  /.  7.  3,  ;  Tmtmdofi  quivi 
di  volto  ,  codefti  travicelli  non  fi  pedono  altrimenti  in- 
tendere ,  fe  no»  che  fieno  pofti  paralleli* 

Dìreptìmt*  viarum  .  Vitr,  {  /.  4.  3  )  Vitravio  ri- 
pete per  dae  volte  le  medefime  parole  nello  ftefib  capo. 


!  todid  più  tòt  retti  leggono  dìn&hms  ;  cioè  quegli 
ipaz) ,  che  fono  ti  goccìolafore  dorica  rimangono  fra 
quei  filetti  rifattati  per  mi  ftlVa  compartito  io  varie 
ferme  * 

DtjdiapMfm ,  Vltr,  (  /.  5.  4,  )  La  fefta  eoafonanza 
delta  Malica »  offia  roteava  dell' ottava  f  cioè  comporta 
di  due  ottave.  Noi  abbiamo  Ma  fball  più  lettiga  deli* 
antica»  perche  fi  ftefedè  a  più  di  due  attive. 

■  Dijceffiù,  a  Defcenfh  •  Voce  usata  di  Plinio  il  gio- 
vane '(.  /.  K  fp*  6,  )  Sortita  d'una  camera, 

Difpluviatum .  Vitr.  (  /,  6.  j  Tetto  a  due  piò- 
veri»  Baldo  feri  ve ,  che  i  tetti  de*  cavedj ,  alcuni  non 
ricevono  acque ,  t  %|ae fi i  fono  i  teftùdinati  ,  altri  la  ri- 
cevono ,  ma  da  una  tace  minore  che  vi  fi  lafcia  aper- 
ta .  Altri  poi  hanno  ìo  fpasio  libero  ,  e  tatto  a  cielo 
aperto,  e  diconfi  compluviati  'f  ma  che  tatti  i  tetti  de* 
cavedj  fosó  displuviali .  Il  Tufnebo  dice.  Il  dilpluvia» 
to  ha  il  tetto  inclinati*  di'  delira*  *'  da  fiaiftra,  d*  on- 
de la  faa  voce  è  derivata^  perche  divida  ì' acquà  pio- 
vana  in  due  parti  .  Dicendoci  Vitruvio  che  codefti  dh 
sp!a viari  danno  ìo  fcolo  delle  granàrie  al  dietro  ,  e  che 
il  loro  aggetto  «fi,  aliato  fio©  impedifee  la  direzione 
del  lume  alle  (inéftre  de*  triclini ^  partiti  ,  che  il  Calia- 
m  ,  formandone  la  figura,  abbia  dito  più  degli  altri 
nel  fegno  ,  e  che  benhUmo  connetta  colie  parale  del 
Tetto* 

Dìfpojìtio  .  Vitr*  (  1.  2,  J  V  ordinazione  fi  eom* 
font  di  quantità  ■  e  ìa  difpofizione  di  qualità  »  cioè  , 
che  ella  fia  un*  aflettamento  delle  qualità  dell1  opera. 
Se  ,  a  modo  di  efempio  ,  il  capitello  dorico-,  che  è  al- 
to un  modulo  ,  come  pure  lo  è  la  bafe  fi  ponefle  non 
fopra  il  fornaio  fcapo  ,  ma  fotto  l'imo  fcapo  ,  fi  pec- 
cherebbe nella  difpofizione  .  Cosi  nelle  parti  dell1  edi- 
lizio bifogna  dar  loro  la  giufta  fituazioae  riguardo  all' 
ufo ,  ponendole  a  qaelT  afpetto  del  cielo  ,  acciocché  fie- 
no,  o  ca!d§  ,  0  frefcht  ,  ©  più  m  mgr>®  Iimiaofe  ,  qa§* 


*9 

ftq  è  effetto  delia  difpoì'isionc  «  Elia  riguarda  ia  folHft- 
xa  dell' Architettara  . 

DiJIribatio  .  Vicr.  C  /.  i.  Una  difpolwone  eco- 
mimica  approvata  dalle  pcrfowe  d' autorità  e  Elia  riguar- 
da la  foitan$8|  dd!*  Architettura  in  due  modi  {.  Colta 
giufta  fpe fa  ,  e  co! locazione  de*  materiali  a*  luoghi  pro- 
pri .  E!.  Colla  ccrrifpondenza  de*  cembri  al  ìor©  ufo. 

p.„,,..,  

chiamano  il  palmo,  perche  ella  lignificando  io  !  log  uà 
greca  iì  doao ,  quello  a-veniva  eh*  era  fatte  colla  pai- 
Dia  della  mario. 

D  U 

LJa&àrìus  fumi  .  Vitr,.C/.  i  ©»  *•  j  H  menale  ,  il  qtsa- 
ie  pafla  per  le  girelle  delie  taglie ,  ed  indi  &H'  8rgane« 

E  G  - 

jfSccLEsi astir!*n  .  Vit&  f  /.  7.  5.  )  Piccolo  teatro  , 
cosi  detto  in  greco,  ficcome  luogo  dove  le  perfone  in- 
tervengono per  fentir  difeorrere.  Egli  diaotafi  anche 
uà  ìoogo  ove  il  popolo  fi  raddana  per  featir  difeorrere. 

Echi  a .  Vitr.  (  L  i.  i.  )  Baldo  crede,  che  code- 
ila  voce  fi  pofla  intendere  per  i  vafi  ,  che  fi  poneva- 
no nelle  celle  de' teatri  per  rendere  il  luogo  armonio- 
Io  ,  ed  anche  fi  poffa  prendere  per  la  diversità  de'  fuo- 
m ,  giacche  qiaefla  dipendeva  dalia  difpofizione  degli 
ftefll  vali  .  La  voce  e  chi  a  fignifica  rendere  fuonó  . 

Ecbtnus  .  Vitr.  (  /.  3/3.  Codefta  vece  ha  varj 
fenfì.  I.  Può  lignificare  ano  fcrigoo  da  cuftodire  i  pub- 
blici forenfi  filamenti  i  odia  il  regiftro.  II.  Un  vafe  di 
bronzo  ove  fi  lavano  i  bicchieri  ,  o  fi  rinfrefea  il  vino 
nella  fiate,  e  con  qutfto  nome  veniva  difiintoda  quei- 


la  foggia  d'intagli  9  che  dicQnfl  echini,  àt  quali  n'era 
-adorne  ri  vafe .  ìli.  I  ricci  delle  caftagne  ,  e  i  ricci  ma- 
rini fi  chiamano  -echini  *  Hit.  Gli  ovoli  (colpiti  ad  im- 
màgine d*  effi  echini,  o  ricci,  vengono  cosi  dinominati 
negli  ordini  dell'Architettura. 

Ecfora.  Vitr.  (  L  5*  2.)  Significa  aggetto  ,  0 
fporco. 

E  I 

Jljiss  ,  Vitr.  C  /.  3\  3.  )  La  frafe  ékttudinìs  ejus  è  ben 
diverfa  dati"  altra  partis  Juae  .  Perciocché,  ove  VitrE- 
vio  dice  che  la  ci  ma  fa  del  dentello  è  II  fedo  abituai» 
nis  ejus,  s'intende  che'  codetta  fefta  pine  è  fuori  delle 
parti  fes  oceapate  dal  dentello  ,  a  differenza  delia  ci- 
0ìafa  dei  fregio,  che  è  il  fettimo  partis  fude ,  r«fta  i&~ 
clufa  nelle  fette  parti  sa  eli  fi  era  disilo  il  fregio  . 

E  L 

leethefium.  Vitr.  (  /.  5,  11.  j  La  danza  delle  art- 
sioni  ,  o  per  urigerfi  prima  di  andare  alla  lotta  ,  o  per 
ri  fio  fa  re  le  membra  dopo  la  lotta  ,  o  per  tredicina  pri- 
ma di  entrare  nel  bagno  ,  Baldo  crede  quefta  vece  te- 
defea  «  Plinio  Cccilio  (  I.  2.  ip,  1  7*  )  la  chiama  tm~ 
iìaarìum  . 

E  M 

mi  M 

Jùmbates  .  Vitr,  (  L  1.  z,  )  Un  toro  della  balilla.  I 
codici  correnti  leggono  embaie  •  Giocondo  fcrive  emba* 
ter?  .  Quefta  parola  greca  .vaie  lo  ftffib  che  entrare \ 
penetrare.  Vitravio  (  /.  4.  3.  )  chiama  tf&bates  il  aio- 
dialo;  onde  neììe  balifte ,  e  (fendo  il  nominato  fero  il 
nodulo  di  tutta  la  macchina,  embates  fi  dice'v. 

ÈébòÀs\  Vitr.  {  L  tÒè  iz.  )  Voce  greca  ,  con  cai 
eforimèfi  ciò  che  s' intrude  in  alcuna  cofa  .  Quanto  fpéc- 
ti  a  Vitravio ,  l'embolo  è  un  legno  beo  cernito  »  oilif 
kritantafFo  ,  che  fi  avalve  per  entro  il  barilotto ,  'èà 
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eftrac»  ed  intrude  l'aria  eoli*  alzarlo  ,  ed  abbacarlo  • 

Emtjfarìum  .  Vitr,  (  /  8.  7.  )  Luogo  per  cui  l'acqua 
fi  manda  fuori  dalio  ftagno,  o  lago.  Altri  reggono  im- 
mijfarium  .  Egli  farebbe  la  bocca  fatta  «2!  cardio  per  ri- 
cevere le  acque,  tè  quali  dipoi  dai  caftdlo  pei  mezzo 
delie  fiftole  fi  diftribsifeono  ov*  occorra  . 

Empitilo**  Vitr.  (  /.  i.  8  }  Voce  greca  ,  che  figni- 
fica  pieno  1  o  cofa  da  riempirti  .  Ella  è  una  torta  di  ma* 
sughi  ,  che  ha  le  fronti  ^feerici i  polite  ,  e  dentro  è  ri- 
piena di  pietre  murate  coi?  edema  . 


JEs  ntérpès .  Vitr.  (  /.  4.  i.)Voce  greca,  che  viene  a  di- 
re frettuofo.  S*  intende  quivi  un'adornamento  del  capi- 
tello gionico  ,  fatto  con  fiori  fro»di ,  e  fratti  teffati  in- 
ficine a  foggia  di  corona,  che  ia  italiano  diconfi  ghir- 
lande ,  e  fettoni  . 

Bnzìitts .  Vitr.  (  /.  $.  9  )  Cioè  clima.  E'queftou* 
tratto  d'  iac»inazion*  della  plaga  del  mondo;  di  cui  v* 
ha  difFcrerssa  di  mtzt  ora  dal  clima  che  lo  precede  ,  e 
che  Io  feguita . 

h,n .  VI::  {  L  1  1.  )  Circolare  ,  orbicolare, 
ma  quivi  propriamente  Vitruvio  intende  ^ar  la  fcienxa 
^niverfale  delle  dottrine  che  come  in  circoio  compon- 
gono m  cerpo;  egli  nella  Prefazione  del  Libro  VI.  ha 
l'obbligo  a' Tuoi  genitori,  che  lo  hanno  fatto  erudirà 
Bell'  enciclia , 

Engib&ta .  Vitr.  (*/.  10  12.  )  Tra  le  macchine 
idrauliche  fi  ripongono  quelle  immagtnette  ,  che  per 
•via  d'acqua,  e  dell'elafticità  dsìfaria  lì  vao  moven- 
do. La  voce  greca  engib&ta  fpiega  ««a  cofa  che  il  av- 
vicina .  Baldo  vorrebbe ,  che  quivi  fi  ieggefTe  éngibaté^ 
che  lignifica  vafe;  poiché  Erose  defeti  ve  un  vafe  con 
delle  ftatuette  che  fi  muovono. 

Evgenaton.  Vitr.  (  /.  9.  9.  )  Dinotare  vuole  Vi- 
truvio una  tal  forma  d'orologio»  0  ch'egli  fofle  an- 
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folata  a  foggia  di  càbm  t  ò  d'ottaedro ,  rei  le  cui  fac- 
ce fi  pdToo  for usare  orologi;  oppure  ,  che  foffe  ripie- 
gato, e  quali  inginocchiato,  come  (embra  che  dinoti  fi 
dalla  voce  greca  Engmato®  .  Potrebbe  ancora  cong-ec- 
tu  rar  fi  ,  che  dsnommandofi  da  Eratoftene  p  re  fio  Igino 
(  l  2.  e.  4,  Poetico?*  Ajìmnomtcm  )  Ercole  engvnafi* ,  fi 
poteffe  in  codefto  orologio  rtpprefentare  Ercole  in  una 
qualche  fua  azione  .  In  Ravenna  vi  era  V  Ercole  orario 
delineato  da  Gabriele  Simeoni  .  Illufirat.  degli  Epitaffi 
antichi  e  Med.  antiche  pag .  8®. 

Entajis .  Vitr.  (  /.  3.  2.  )  Vien  cosi  detto  dal 
verbo  intendo  ,  cioè  eftendere  ,  carica-re  ..  Adunque  V  eo« 
tali  della  colonna  è  una  gonfiezza  ,  0  pancetta  che  el- 
la ritiene.  Vitruvio  ci  dice,  che  la  pancetta  delia  co- 
lonna dee  corrifpòndere  colla  Uria  ,  e  quefia  con  quel- 
la', Egli  è  troppo  voleaterofa  ardire  il  tentare  ciò  che 
fsoa  è  rinfcito  agi*  Interpreti  dell'Autore,  le  cui  figu- 
re fi  fono  foiarrite;  mriladirneno  mi  fia  perroeffo  efpor- 
re  un  modo  che  ho  tenuto  aelf  iftudiare  Vitravio  . 

Ho  disegnata  la  colonna  colie  fec  diminuzioni  con- 
giunte con  linee  rene  ,  e  divifo  per  lo  mezzo  il  fuo 
affé  A  B  (  fìg.  1  3.  in  G  ,  ho  tirato  pel  punto  C  una 
linea  in  croce,  ed  ove  tocca  i  lati  della  colonna,  con 
codefio  intervallo  ho  defcritto  m  circolo,  il  quale  fe- 
condo il  numero  delle  fcanellatare  ho  partito  in  parti, 
eguali.  Indi  prefo  il  femidiametro  dell'imo  fcapo ,  fon 
tornato  a  formare  un'  altro  circolo  concentrico  col 
primo  ;  e  dal  commun  centra  alle  partizioni  del  primo 
circolo  paffando  Sa  riga,  ho  riportato  dipoi  le  mede- 
fi m e  falla  circonferenza  di  quefto  fecondo.  Addattando  di- 
poi in  mezzo  a  ciafcuna  di  effe  divifioni ,  ospazj ,  le  altre 
minori  ,  che  furono  fatte  nel  primo  circolo  ,  vi  rimarranno 
frammezzo  altri  fpazj  miniali ,  i  quali  faranno  proporziona- 
ti per  i  pianuzzi  ,  o  fine  ,  e  le  altre  divifioni  maggiori 
ferviranno  per  le  fcanalature,  e  che  cominciarla  eoa 
quefte  proporzioni  fall*  imo  fcapo  .  La  larghezza  poi 
tkila   ària  ,  o  pianalo  farà  quella  che  determinerà 
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falla  retta  D  E  alla  metà  della  colonna  in  F  l  aggiun- 
ta ;  e  pel  punto  F  dovrafti  far  paflare  la  curva,  ofiia 
1*  entafi  E  F  D  ,  la  quale  fi  potrà  condurre  per  via  di 
una  riga  pieghevole,  perchè  come  dice  Vi  travio  t  mot* 
lis ,  &  cottveniens  efficiatur  .  Per  quanto  adunque  a  me 
fembra  Vitruvio  non  fi  era  mai  dichiarato  di  far  la 
paRZetta  foverchia  alle  colonne,  come  i  moderni  Ar- 
chitetti hanno  tifato;  e  pocHifllmi  efempj  fe  ne  trova- 
no nell'antichità  i  quali  fono  de' tempi  in  cui  $'  intro- 
durrò delle  licenze,  e  mafiimamente  fotto  l'imperio 
di  Adriano,  trenta  fi  adunque  Vitruvìana  infenfibilmen- 
te  partendo  dall'  imo  fcapo  D  al  mezzo  della  colonna 
F,  fi  fa  più  fenfibile  andando  verfo  la  cima  E.  E 
a  quella  foggia  dtminaifcoRO  le  colonne  interiori  dei 
Panteon  . 

E  P 

IL  pagon .  Vrtr.  {  /.  io,  5.  )  La  voce  greca  dinota  di 
ccfa-  che  tira  .  In  italiano  codetta  taglia  di  una  fola 
girella  ,  per  cui  fi  conduce  ad  angolo  retto  la  fune 
delle  taglie  -all'argano,  dicefi  polca  .  I  Latini  la  chia- 
mano artemon  %  parola  grecanica,  che  fignifica  adatta- 
re ,  e  ivi  attaccare  . 

Epbebeum  .  Vitr.  (  /  5.  11.  )  Luogo  nella  paleftra  , 
ove  i  giovanetti  apprendevano  i  primi  rudimenti  della 
ginnaftica  ]  Baldo  vuol  che  fia  malamente  fcritto  epboe- 
beum  y  od  ephboeum\  ma  fibbene  epbebium ,  ed  epbe- 
beurn «  Cosi  nel  teatro  chiamavafi  anche  il  luogo  ove 
effi  giovanetti  (ledevano  fpettatori  . 

Epbctlon .  Vicr-  (  /.  3.  t.  )  Sopra  fei  ;  perche  fe 
al  fei  fi  aggiugne  un'unità,  fi  fa  il  fettimo  ,  che  vìen 
detto  efetton. 

Epibate  .  Vitr  (  /.  2.  8.  )  Sembra  a  Baldo  ,  che 
leggendoti  ia  Vitruvio  epibatis  comparatìs ,  dovrebbe 
dirfi  epìbates*  che  fignifica  falire  ;  onde  epibateria  fo- 
no le  macchine  fcanforie*  Dicefi  di  quelli  che  sfcendoiae 
nelle  navi,  o  fieno  i  faldati  di  manna,  o  i  viandanti» 


•  qaèlli  che  prendono  wavi  a  nolo»  efckdéndeoe  però 
3  rematori  -„  Si  prende  ancora  co  delta  voce  per  quelli 
che  adattano  le  navi,  perche  la  parola  greca  non  folo 
fignifica  fa  lire  -,  ma  anco  invadere  ,  ed  aflakart. 

Epidimoeros .  Vitr.  (  /.  5.  1.  )  II  nùmero  éiese  . 
Vedi  A  » 

Epijcenmm  »  Vitr.  {  /.  5.  7,  )  Voce  greca  che  in- 
dica la  parte  che  conduce  alla  feena  di  fopra  ,  oppure 
quel  tanto  che  fopra  la  leena  fi  aggiunge  . 

E  pi  f ibis  .  Vitr.  f  /.  10.  s8.  )  Voce  greca,  la  qua- 
le figni?iea  fpa'cc&rè*  fendere,  dividere,  ed  anche  la- 
vorare la  terrà  eoo  l'aratro.  Quivi  Vitruvio  cosi  chia- 
ma il  cavicchio  di  ferro,  Con  parecchi  di  code  fi  i  ca- 
viceli; ti  tenevano  fermati  ì  barilotti  di  bronzo  della 
catapulta  » 

EpìjtQmtum  .  Vitr.  (  L*  i  o,  1  j.  )  Dicefi  epiftomio 
di  tatto  ciò  che  in  qualunque  modo  può  otturare;  fia- 
fi  un  turacciolo,  od  ùria  chiave  che  tura ,  ed  apre 
quando  fa  d5  uopo  ;  e  di  quefta  perla  quivi  Vi  tracio 
trattando  degli  organi  ad  acqua*  Anche  con  quella  vo- 
ce fi  chiamano  le  chiavi  con  le  quali  fi  chiudono  is 
bocche  deTifoni  delle  fontane  , 

Epijìylium .  Vitr.  (  /.  5.  1.  J  Voce  greca,  che  fi- 
gnifica cofa  pofta  fopra  la  colonna .  Vitruvio  qaivi 
prende  codetta  voce  per  tutto  l'ornato  del  cornicione; 
ed  altrove  (/.}•$.)  e  {  /•  4.  3  )  pel  Colo  archi- 
trave vien  intefo  .  Vedi  Sìngula  epifiylia  • 

ìipìtithtdeì  <  Vitr.  f  /.  3,  3.  )  La  voce  greca  fi* 
gnifica  di  cofa  che  fta  di  fopra,  (ìccome  è  quivi  la 
gola  diritta  fu 1 1 a  cornice  del  frontefpizio  . 

Ephoxis  .  Vitr.  (  /.  10,  15.  }  ìi  cavo  che  fi  face- 
va pel  mezzo  della  lunghezza  della  riga  ,  '  dove  nella 
catapulta  fi  poneva  la  fa  et  ta .  Codefìo  canale  fta  poflo 
al  piede  delle  pàraftade  ,  ove  s'include  ti  capo  della 
faetta  * 

Epìtritos.  Vitr.  (  /,  3»  ì  .  )  Baldo  feri  ve .  il  nu- 
mero ottonano   rifpfcttp  al  tenario  fi  chiama  epitnp, 


perciocché  aggk«gende  ai  fei  \\  èù€ ,  ferge  r  t>tt«^s^ 
rio,  che  in  latino  fi  diflc  tertiariftm \%  poiché  si  fei  (5 
aggiungeva  il  f«o  terzo,  cioè  due.  Ir  un  antico  codi- 
ce fi  legge  adterziarium ,  e  cosi  l'epitrito  ha  il  tutto* 
che  è  fei  ,  e  di  piò  il  fao  terzo  che  è  il  dae. 

Epizygis  .  Vitr.  (  L  io,  17.  )  Baldo  io  crede  un 
afiìceilo  di  ferro,  o  piccola  zeppa,  che  pofta  all'orifi- 
cio del  barilotto  contiene  i  nervi  che  partano  per  tra- 
verfo  ,  mentre  rimangono  refi,  e  torti  mediante  il  vol- 
gimento del  barilotto.  Parlafi  quivi  della  ballila. 

E  Q 


qui  li  a  .  Vitr.  (  l  6.  9>  ì  Stalk  per  g!i  cavalli. 
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rgsta  .  Vitr.  f  /.  1©  4.  )  Voce  greci  che  visol  c?ire 
macchina  operante,  offia  l'argano.  Egli  è  codefto  fru- 
mento differente  dalla  burbera,  perche  Targano  tiene  il 
fuo  affé  diritto  ,  e  la  barbera  lo  ha  orizsontalmente 
pofto, 

E  rifa  de.  Vitr.  (  /.  6.  11.  )  Voce  greca  ,  cioè  ripa* 
ri,  fortificamenti  ;  da  noi  fi  chiamano  {peroni . 

E  S 

Efibara  .  Vitr.  (  /.  io.  16.  )  La  voce  fignifica  u»a  gra- 
ticola, ma  nella  bahfta  Vitruvio  lo  dice  chiaramente 
cofa  ella  fia  ,  cioè  una  baie  quadrata.  Forfè  da  quelf 
ifìramento  di  cucina  avrà  defunto  il  nome  d'efeara. 

Efiulus.  Vitr.  (  /.  2.  9.  )  L'ischio.  Il  legname  di 
qusfV  albera  ferv«  per  gli  «difbj >  ma  n«fòfoffre  l'amido. 
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nripi .  Vitr.  (  l  7.  5.  )  Gore,  e  cassali  artefatti. 
Eurhhmia  Vitr,  (  /.  1.  2  J  La  voce  greca  ligni- 
fica un  bel  corfo  dì  cofe.  Ella  il  addatta  a  che  fi  fia 
decente  addano  e  galante  »  fia  ad  nn  ti  a  mero,  ad  un  cor- 
po ,  si  moto,  alla  voce*  !n  fcmjmà  a  tutto  ciò  eh* è 
garbato  ,  e  graziofo.  Trattandoli  dell'  Architettura  ella 
non  è  altro  che  un  bell'effetto  che  fi  predace  dalla  firn- 
metria  .  E  fia  daeque  c'  infegna  a  diftribuire  le  parti  ,  e 
i  membri  d'un*  edilizio ,  che  rendalo  grato  afpetto  ,  po- 
lendoli proporzionati  a'  debiti  looghi .  Ma  la  fimoietria 
/blamente  e' infegna  i  Rapporti  di  quantità  ,  ma  non  di 
fitò.  Sembrami,  che  oggi  fi  confonda  dal  volgo  la  vo- 
ce euritmia  colla  fimmetria . 

Enjlyhs  .  Vitr.  (  J.  3  2.  )  Colonnato  grasiofo  ;  e 
per  corife  gai  r  quello,  bifogna  che  gì9  intercolonn]  fieno 
larghi  da  e  diametri  ed  usa  quarto  delle  loro  colonne  , 
e  che  r  intercolonnio  del  mezzo  abbia  tre  diametri  . 

Entbygrammus  %  Vitr,  {  /.  1.  1.  J  Voce  greca,  e 
quivi  significa  la  riga,  la  quale  fi  sìa  per  formar®  li* 
?iee  rette. 

E  X 
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xàtnen.  Vitr.  f /.  10.  S)  La  lenguetta  della  Hadere. 
Exajìyìos .  Vitr.  (  i.  3.  a.  Facciata  d*  ara  tempio 
di  fei  colonne  . 

Excretìa  .  Vitr.  (  /.  7.  6*  )  Voce  latina  affai  ra* 
ra ,  cioè  excremevtum .  Il  Giocondo  legge  exeretae .  Sca- 
glie di  marmo  che  cadono  dal  lavoro  dello   {carpello  . 

Excdra  .  Vitr.  (  /  6.  5.  )  Varie  fono  le  opinioni 
fu  di  quefta  voce.  Alcuni  l'hanno  creduta  una  ftanza 
adorna  con  colonne,  e  cornicioni  ,  eoa  apertura  nella 
facciata  ,  che  corrifpondeflero  nella  pubblica  via,  ora 
r  efledra  fi  taceva  feoperta ,  ed  ora  coi  fuo  tetto,  Al- 
tri hanno  detto,  che  fofie  una  ftanza  per  i&ttdiàre.  ti 
Filandro  la  «r§4$  una  fala  Épff&aca  a  foggia  d%  espira 


Vi  rie'  Monifter j  <  Cicerone  (  3»  ae  orat.e  \>de  ìiat.  tSéàr  ) 
la  dice  una  ftanza  dove  fi  faceva  crocchio  nei  mezzodì, 
La  voce  che  è  greca  indica  luogo  da  federe.  Vitruvio 
{  /.  5.  ?ì.  )  nella  paleftra  ,  dice»  che  è  una  gran  fala  > 
ove  i  FHofofì  fi  raddanavano  a  difputare  .  Ed  altrove 
(  L  7.  o.  )  dicendo  che  vi  penetravano  i  ragù*  del  fo- 
ie f  e  deììa  luna,  fembra  che  f *  (Te  aperta;  ficcome  fo- 
rco quelle  efìedre  ,  che  erano  nelle  terme  Diocleziare  » 
Sembrami*  che  i  noftri  teffeaos  abbiano  un*  indole  del- 
le antiche  cttedre  * 

Exifona.  Vitr.  (  l.  4,  7.  )  Voce  greca,  cioè  di 
cofa  che  fa  armonia  in  lei.  Il  Turnebole^ge  etf  bis  om- 
nia .  Baldo  dice,  che  forfè  dal!?  voci  ex  ijee,  o  ex/fan 
fi  a  a  poco  a  poco  degenerata  in   exifona*    11  Barbaro 
traduce  eguale  .  Il  vocabolo  perciò  ridiane  fra  gii  altri 
vovabilt  ineocelligihiii  di  Vitruvio  .    Non   pertanto  mi 
rimarrò  dall'azzardate  fa  di  ciò  il  mio  parere  il  quale 
fi  è  i  che  codetta  voce  lignifichi  corrifpondenza  di  rin- 
contri *  e  che  perciò  i!  te  fio  abbia   bifogno    di  efiere 
ammendato  ,  e  parmi ,  che  fi  potette  leggere,  &  uti  ve- 
li qttà  exisonae  ;  nam  qnàe  falene  effe  hi  frontìbus  ad  Inte- 
ra funt  translata.  Cosi  codefti  tempi  avrebbero  ne' fian- 
chi ie  fronti  coi  loro  frontefpizj,  ficcome   1*  hanno  in 
facciata     lo  che  non  repagna  alla  verità  ,  e  nemmeno 
alia  bellezza.  Se  ne  ha    di  qdeflo  modo  di  fabbricare 
un*  idea  nel  rovefeio  di  alcuna  medaglia  ,  ed  un  forni- 
gliante  efempio,  che  vien  citato  da  Vitruvio,  del  tem- 
pio di  Minerva  Suniade ,  viene  riportato,  dal  Roy  part. 
1.  pag.  2.8.  Gap.  15.  Ohfervationi  on  Greece  .  VeggaiV 
ne  la  pianta  alla  Figura  ii.  Come  poi   fi   putta  dire* 
che  il  tempio  abbia  V  armonia  in  fei  ,  egli  è  parimenti 
palefe,  poiché  efiendo  comporto  di  fei  parti,  che  fo- 
no la  pianta,  il  coperto  ,  e  le  quattro  fronti,  tutte 
codette  parti  debbono  avere  la  loro  armonia  a  propor- 
zione. Attai  cofe  ha  fcritto  al   propofito  Leon  Battila 
Alberti  (  /.  5.  c.  5,  e  6,  )  fa  de*  numeri  armonici  ,  il 
cjuale  dagli  ttudiofi  fi  potrà  contattare* 
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Expertk .  Vitr  (  l  8.  5  )  Baldo  dice  che  codetta 
voce  fta  a  luogo  di  experìmentum  ,  poco  ufata  dagli 
Scrittori  *  Latini  . 

Exprefflonfs  .  Vitr,  (  I.  4.  4.  )  Codetta  voce  deri? 
va  da  exprimere ,  e  fembrano  termini  confacenti  a*  liqui- 
di; pttde  altrove  Vitr&vio  (  /.  8.  7  )  dille  exprimantur 
aquae  .  Ma  qaìvi  che  frattali  delie  muraglie  del  tempio  t 
il  Gaììaoi  penfa  ,  che  debbano  intenderli  di  qua*  filetti 
dì  calcina,  che  rimangono  fra  le  commeflurc  delle  pie- 
tre ,  come  dice  il  Tefto,  circhm  coagmenta  ,  &  cubilia  ; 
intendendoli  per  coagmenta  le  cocnmeffare  verticali  ,  e 
per  cubi ita  le  orizzontali  ;  e  foggiunge  iodi  Vitruvio, 
che  quefti  filetti  rendevano  vago  V  afpetto.  Da  Plinio 
(  /,  36.  1  5.  )  li  ha  ,  che  in  Gizico  eravi  un  tempio  la- 
vorato eoo  pietre  quadre  ,  e  te  commeflare  tutte  coper* 
te  di  filétti  d*  oro .  Il  Filandro  le  ha  credute  bagae  , 
formate  come  II  veggono  negli  antichi  ruderi  « 

F  A 

asciae  .  Vitr*  (  L  3,  )  Le  fkfce ,  che  fono  mem- 
bri dell'architrave  gionico  ,  corintio  ,  e  comporto,  fono 
parti  fporgenti  a  foggia  dei  gradi  *  Vitravìo  (  7.  4.  6.  } 
ne  ha  ufato  negli  ftipiti  delie  porte  gioniche  ,  ed  atti- 
che ,  ma  con  voce  diverfa  f  perche  quivi  le  chiama  cor- 
jae  .  La  voce  cor  fa  da'  latini  vien*  intela  per  tempo  »  e 
da' Greci  per  le  tempia  dei  capo.  Gode  codette  eoffe 
fieno  quali  le  tempia  delle  porte.  Qjefti  traslati  fi  tro- 
vano ufati  in  altre  cofe  predo  gli  Scrittori  di  Meccanica  « 
Fajìtgintfi  .  Vitr-  (  l.  3.  3.  )  La-fommità  o  cacarne 
di  ciafeuna  cofa  ,  e  fpezialmente  degli  edifizj ,  cioè  il 
frontefpizio ,  o  '1  frontone .  Altrove  Vicravio  (/  5.1,) 
dinomina  il  frontefpizio  dèHa  butilica  di  Fano  »  che  ave- 
va doppia  forma  ;  forfè  intendendo  del  frontefpizio  del- 
la nave  mediale  dei  due  femi-frontefpizj  delie  Davi  mi  - 
«ori ,  più  balle ,  ficcórtiè  fi  può  vedere  ndle  facciate  de* 
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tempj  del  Palladio  in  Veaezii ,  V  uno  del  Redentore, 
e  l'altro  di  S.  Giorgio.  In  altra  occafione  Vitruvio  chia- 
ma fdjligium  (  /.  8.  6.)  la  caduta  dell'acqua.  Ed  in  al- 
tro luogo  (  /.  7.  i.  )  parlando  de'  pavimenti  ,  vuole  ch« 
non  li  faccialo  in  piano,  ma  che  abbiano  il  faftigio  di 
éae«  digiti  ad  ogni  diece  piedi ,  cioè,  che  corìdh  pa- 
vimenti fieno  inclinati  a  modo  di  tetto,  odi  padiglione. 

Fauces  .  Vitr.  (  l  6.  4.  )  Bocche  ,  od  ingreffi  da 
una  parte  commune  della  cafa  ad  un*  alrra  parte  pari- 
mente comrnune. 

Favi .  Vitr.  (  L  7.  1.  )  Si  parla  da  Vitruvio  de'pa- 
vimenti ,  che  fi  arnrnatonano  con  diverfe  forme,  e  tra 
quefts  vi  ha  i  favi,  offieno  gli  efagoni.  I  favi  fono  le 
cafette  delle  api  ,  che  fono  di  figura  efagona  • 

F  E 

femur.  Vitr.  (  /.  4,  3.  )  Femora  diconfi  i  plani  del 
triglifo  dorico,  i  quali  feparano  i  canali,  che  in  noftra 
Hingua  pianuzsi,  o  pianetei  diconfl ,  La  voce  è  greca, 
che  fignifica  eofee ,  ed  è  applicata  metaforicamente  a 
cederti  pianetti ,  i  quali  a  foggia  delle  cofee  fembra 
«he  foftengano  . 

F  I 


ibièla  .  Vitr.  (  /.  10.  2.  )  La  fibula  di  fua  natura  de- 
nota cofa  che  con  un'altra  congiunge,  ed  affibbia;  ma 
propriamente  qaefto  dovrebbe  dirfi  del  puntale  ,  che  fi 
ufi  alla  fibula  .  Quivi  le  fibule  fono  que*  legnami  che  a 
foggia  di  chiodi  connettono  i  travi.  Vitruvio  (  /,/.?.) 
parlando  del  modo  di  fabbricare  i  muri  della  città  feri- 
ne =  acciocché  le  due  fronti  del  muro  concatenate  con 
qucfti  pali  come  fibule  =  Giulio  Cefare  ragiona  delle 
fìbule  nella  coftruzione  del  ponte  fui  Reno  .  Egli  è  (ia- 
to delineato  dal  Buteone  ,  (  Op.  gem  pag.  39.  )  dal 
Palladio  (  Arcbìt*  /,  3.  6.  )  e  dallo  Scamozai  .  (  Arcbit* 
I.  8.  23.  ) 
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Fi g  Unum  epuu  Vi  ir*  C  t»  5»  !.•»  )  Cépertira  di 
creta .  ^ 

Fifium  •  Vitr.  (  /.  7.  4,  )  StrumtRto  per  orfare  « 
fiftvlw.  Vitr.  C  /.  $.  8.-)  Canoa  di  piombo  pertrafpor- 
tare  f  aeqia  .  Vitravio  adegua  quivi  la  miniera  pen* 
denza  di  mezzo  piede  per  ogoi  cento  di  lunghezza  a! 
ietto  di  codefte  caaoe .  Co®  Vhmvio  fi  è  prétefo  di 
correggerà  Palladio  (  /.  9.  11 .  )  dal  tràdottoré-;  mà 
egli  è  da  avvertirà ,  che  Palladio  affegnava  per  ©gru 
feffanta  »  o  cento-  pfedr,  10  piede  @  mezzo  dì  pendii 
per  Sa  maggiore  oiifura  9  perchè  l'acqua  poffa  fcorrere 
più  velocemente.  A  (Tigna-  poi  Vitruvio  le  m  i  f  i  re  ,  e 
*i  pefo  alla  tliverfa  grandezza  delie  eanne . 

F  L 

Jl  .  Vkr.  (  /.  4.  7.  )  Cofa  faflfe  quello  fiore  ©allo* 
eato  fopra  il  tempio  rotando  alato  interno  f  orarie  fono 
k  interpretazioni.  Il  Barbaro  ha  creéutè  che  il  fiors 
corrifpo«deffe  internameott  fui  mezzo  della  cupola  *  eia 
ciò  fi  oppone  al  teflo  di  Vitruvio,  i!  quale  a Segnando 
per  l'altezza  dei  toloe  o  cepola  la  metà  del  diametro 
di  tutta  V  opera  ,  hgg'mugtmào  praeter  ftèrcm  t  rimaa 
palefe.,  €he  etTo  dee  efiere  all&ogató  efteri«rmente  fo- 
pra la  capala  del  tempio.  Vedi  Pyramis  . 


p 
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F  O 


oris.  Vitr.  (  /.  4.  6.)  La  partita  di  legno  del- 
la porta  ;  onde  biforts  fono  le  porte  a  due  partire  ,  e 
quadrìfvres  quelle  che  hanno  quattro  partite  .  Vitruvio 
vuole  le  porte  valvate  accreiciute  in  larghezza,  d*  on- 
de fi  comprende,  che  dovevasi!  addatrare  alle  porte 
giomche ,  eh'  erano  più  targhe  delle  doriche ,  e  ch€ 
perciò  conveniva  aggiuntare  lateralmente  agli  Ifopiti 
é&e  pezzi  labili  a  foggia  di  pilaftrim  adoroi ,  c®me 

G 


fi  vede  ciò  fatto  alla  porta  del  Panteon  ;   oppure  che 
Vitruvio  abbia   intefa  di  accrefeere  quivi  la  larghezza 
de'  timpani  .  Le  parte   quadrifore  poi   domandavano  d* 
efiere  aggiunte  in  alcezr.a  per  potervi  formare  le  quat- 
tro partite  . 

Forum.  Vitr.  (  /  5.  1.  )  PrefF»  gli  antichi  il  foro 
era  quello  ,  che  in  oggi  lì  chiama  là  piazza  .  I  Latini 
fecero  il  foro  quadrilungo  ,  io  quella  ragione  che  i)  tre 
fi  fta  al  due  .  I  Greci  Io  avevano  di  forma  quadra- 
ta .  Età  il  foro  circondato  da'  porticati  eoa  doppio  or- 
dine di  colorile  e 

F  R 

Frigida,  lavati®,  Vitr.  (  /.  5,  21.  )  Il  bagno  freddo. 

Frigidarium .  Vi:ra  (  /.  5.  is.  ;  Luogo  vicino  oi 
bigno  caldo  ,  ove  fi  tratteneva  la  gente  che  ufeiva  dal 
raedefimo,  per  raffreddarti  a  poco  a  poco  prima  di 
ufeire  ali*  arsa  feoperta  . 

Froutati .  Vedi  Diatonos  . 

V  V 

Fulmina.  Vitr.  (  /.  4.  3.  )  Ornamenti  folm  a  feoipir- 
fi  lotto  il  gocciolatore  del  cornicione  dorico,  ip  qtat i 
fico  che  cadeva  per  diritto  alle  metope  j  poiché  per 
diritto  a'  triglifi  vi  fi  (colpivano  le  gocce. 

Fattura*  .  Vitr*  (  /.  6.  2.  )  Puntelli  .  Dice  quivi 
Vitntvào,  che  per  alleggerire  il  pefo  alle  muraglie  vi 
lì  facciano  archi  ,  e  ma (II marcente  fopra  gli  architravi 
de' vani,  perche  occorrendo  quefti  mutare,  fi  potrà 
con  cornmodu   acconciare  il  danno  fenza  ufar  puntelli. 

Faiìdéttttnta  .  Vitruvio  parla  de*  fondamenti ,  con:e 
d'una  principalillima  parte  della  fabbrica  ,  in  più  luo- 
ghi. (  /.  1.  5.  )  Parlando  de*  fondamenti  delle  colon- 
ne, (  /.  5.  5  )  vuole  che  il  zoccolo  fotto  le  colonae 
fia  largo  per  una  colonna  ,  e  mezzo  ;  e  parla  delle  pa- 
lizzate da  farli  ne*  luoghi  paludcfi  .  Ripece  altrove 


f  i.  6.  is.j  la  ^eceflicà  di  ben  cp#rairìì  ,  e  rimediare 
àììà  f pinta  de5  terrapieni  €o  contrafforti  ;  ma  non  a  (la- 
gna alcuna  regola  per  la  larghezza  de'  raedefimi  . 

Funiuli  umbniMÌle$  •  Vitr.  (  /.  io.  \  3 .  }  Cioè  gli 
ftantaifi,  che  chlamanfi  fondi  movibili  ,  perche  sbadati 
che  fono  vengono  ad  occupare  il  luogo  del  fondo  del 
barilotto.  Altrove  {  /.  io.  iz.  )  Virravsa  li  chiama 
emboli.  Baldo  crede,  che  gli  emboli  Umo  que'  ftan tuf- 
fi graffi  a  foggia  di  cilindri  farmaci,  t  che  ì  fondi  fo- 
miglino  a*  taglieri  d'ans  bilancia  . 

Ftsfierna*  Vitr.  (  /.  *•  5.  )  Confronta  eoa  Plinio . 
{  /,  1  (u  39  )  À  Vitruvib  non  fra  ignoto,  che  la  vo- 
ce fu  fi- e  ma  fìa  derivata  dalia  durezza  del  n#do  dell9 
albero.  Fafterna,  o  forte  è  un  battone ,  o  clava  affai 
nodéfa  .  Baldo  dice,  che  fe  quella  interpretazione  non 
piacefle  ,  potrebbe  leggerli  fnperna  in  vece  di  fufttrnè. 
febbene  la  parte  dell'  albero  vicina  a  terra  non  fiafi  da 
Vicravio  chiamata  irferna. 


\JM  enethliologi a  .  Vitr*  f  /,  5*.  7.  )  La  parola  gre* 
ca  ben  indica  chi  fieno  qudiì  che  esercitano  codetta 
feienza  ;  cioè  coloro  v  che  fa  osso  la  natività  alle  perfo- 
ne  ,  predicendole  gii  eventi  della  loro  vita  fin  dai 
giorno  della  nafeita .  !  Caldei  la  efercitavano  ,  non 
perche  eglino,  ne  fuffero  i  ritrovatori  ma  perche  la 
iìSufrrarorm  . 

Geftatio.  Voce  ufata  da  Plinio  il  giovane.  (  L,  IL 
ep,  17.  &  Lih  V.  ept  6,  )  Viale  del  giardino. 

Gerufis .  Vitr.  {  /.  2.  9.  )  Voce  greca,  dinotante 
un  collegio  di  vecchj.  Fa  dipoi  chi  a  aiata  Geront&comìa, 
poiché  in  codefta  luogo  li  medicavano ,  e  li  nutrivano 
ì  vecchj  a 


G  E 


L..,,,;:  

^aa!e  s'addita  da  Vi  travio  una  delie  kcoltà  apparte- 
nente alle  ombre,  ed  a' raggi  del  fole  per  fare  gli  oro- 
logi .  Defarae  il  nooss  dallo  gnomone  >  parola  greca  , 
che  fìgoifica  conofeers  ,  eognizioRe ,  cogwitore  ,  fqaa- 
dra,  indice.  I  primi  inventori  dell'  orologio  folare  non 
pofeto  lo  Rilé  nel  centro  dell'orologio,  ma  tifarono 
d'una  fqaadra  .  Cofa  fi*  preffò  i  Geometri  lo  gnomo- 
ne, fi  ha  dagli  elementi  d'Euclide»  (  L  i.  def.  a.  ) 

G  O 

i^otMrcJxe .  Yìn\  (  t  9.  9*  )  Sorta  a  orologio  folare  . 
Egli  femibra  che  venga  cosi  ammainato  dall'  angolo,  o 
ginocchio.  Ella  è  però  cola  ofeura  nella  faa  etimologia  « 

G  R 

Gradetto  .  Vitr.  (  l.  5.  3.  J  II  grsdo  vieti  detto  da 
gradkndo ,  e  grédatio  dal  grado.  Qaivi  da  Vitravio  fi 
parìa  delia  difpofizione  ét  gradi  nel  teatro ,  i  Oliali 
fèrvivaoo  per  federai  fopra  p  e  dkevanfi  grndi  anch' 
eglino,  non  già  dalla  fanrioac  a  mi  erano  deftinati  9 
ma  fibbene  dalla  foraigliaissa  che  avevano  co' gradi  ove 
fi  faìe  ,  e  fi  fcer.de . 

Gradui  .  Vitr.  (  /.  5.  3.  )  I  gradi  dinanzi  al  tem- 
pio, o  d'i  «torso  fi  facevano  di  numero  difparo,  per- 
che falendo  il  primo  col  piede  deftro,  fi  cerminafle  di 
falire  (imilmente  collo  fteffo  piede.  Ferfe  ciò  riguarda- 
va piuttofto  faperftisione,  «he  altro. 

Qrèfb'n .  Vitr.  (  /.  1.  1.  )  Egli  è  lo  ftilt,  o  pen- 
na che  fi  tifa  nell'arte  del  difegn© .  Vitravio  altrove 
(  /.  4.  4.  )  difle  grspbictteram ,  la  qua!  vose  fignifica 
fcrivere  ,  e  delincare,  ed  aggiunge ,  che  è  cofa  molto 
elegante  a  vederfi  .  L§  eefe  tante  pi»  fono  eleganti  > 
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•quanto  maggiormente  fon  tirate  da  mano  brava ,  e  pi- 
rica nel  difeg !5D  . 

Grsmmka  deformati*  .  Vitr.  (  /.  3.  in  praef.  )  Di* 
■ùgno  formato  eoa  linee  • 

Grsòmm$3s .  Vitr.  (  /.  z.  1.  }  Mafia  di  terreno  fmoffa. 

G  U 

uttae .  Vitr.  (  /.  4.  )  Nell'architrave  dell'ordina 
dorico  pendono  [otto  a* triglifi  fei  gocce.  Lèon-bactifta 
Alberti  f  /  7.  9.  }  le  disseminò  chiodi  ,  dalla  fomigliae* 
sa  che  hanno  eoi  capo  àt  chiedi .  Parimente  fotto  al 
goceioU'torc  per  diritto  a*  triglifi  fono  fooipite  le  gòc- 
ce  in  numero  di  diciotto  a  Tei  per  fila  ;  ma  quelle 
tempre  co-nfcrvano  !a  forma  dì  coni  troncaci. 

Gatta*  in  eptfiylìss .  Vitr*  (  7.  4.  1.  )  Le  gocae 
hnno  il  caratteri  ili  co  delPordbe  dorico  ,  ne  mai  con» 
vlenfi  trasportarle  neil*  ordine  corintio.  A  ben5 intende- 
re il  Tcfìo  di  Vitjnavio  la  voce  guitte  fi  appartiene  al 
genetivo  Angolare ,  dovendoli  qmvi  fottintendere  rath* 
nibus  •  Volendoli  da  Vitruvio  figvtiScare ,  che  i  modi* 
glioni  nel  cornicione  corintio,  eh*  egli  ora  intefe  di 
nominare  eolia  voce  epiftilio  ,  vi  fi  diftribuivano  colla 
ragione  della  goccia  ;  cioè  dell'ordine  dorico.  Ragie»® 
non  può  altro  lignificare  9  che  rapporto  di  eguaglianza 
ti' intervalli  fra  i  modiglioni  ,  ed  eguaglianza  de*  mede- 
lìmi  .  Sarà  dunque  ben9  iatefo  Vitruvio,  ove  fi  legga, 
jfd  aut  trtgbyphQYum  rat  tomba  s  minuti  in  ceroni  s  ,  &  iti 
fpijtyliis  ,  rationibas  gatta*  %  mere  fiorito  iifpmmtur  .  Vi- 
di  Mutuli  in  ceronis  . 

G  ¥ 

G^mnafium .  Vitr.  (  /.  1.  7  .  )  Queftà  parola  fi  trova 
nominata  da  Vitruvio  in  tre  luoghi,  L  Egli  vuole  nel* 
le  città  collocato  il  tempio  d'Ercole  predo  al  Giona- 
(  /.  i.  7.  )  U.  Fa  mnzìms  del  Ciatìafi©  di  Rodi , 
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(  praef.  !.  6.  )  HI.  Ove  dice  che  le  fìatue  che  sdorng* 
vano  il  Ginnafìo  degli  AUbandei  erano  in  ateo  di  ar- 
ringar caufe .  (  /.  7.  5.  )  E' perciò  da  credere,  che  il 
Ginnafia  fia  finonimo  di  paleftra .  Deriva  dalia  parola 
greca  y'J[*wog  5  ci0è  nnd$  \  perche  nel  principio  fa  cosi 
denominato  ii  luògo  dove  gli  Atleti  fi  efercitavano  nel- 
la paleftra  .  Ella  è  una  voce  generale  >  che  indica  tuc- 
ti  que' luoghi,  ne*  quali  fi  facevano  efercizj  fomtglianri . 

Gynoecenitts  .  Vitr.  ( /.  6.10)  Voce  greca,  che  figni- 
fica  in  latino  malfar  .  I  Greci  distribuivano  in  parti  i  loro 
edifizj  .  QueiU  parte  che  toccava  agii  uomini  fi  chia- 
mava <in  dr  miti  de  t  e  la  parte  desinata  per  le  donne 
gineeonitide  era  detta  • A  Ginoceium  vien  detta  da  Paolo 
Diacono  (  /.  8.  )  e  forfè  cosi  quefta  parte  fi  dinomi- 
nava 9  ove  le  doD$se  facevano  i  loro  lavori  di  lana  . 

Gypfnm .  Vitr.  (  /.  7.  3.  )  Non  loda  Vitruvio, 
che  le  cornici  di  ftucco  fi  facciano  di  geflo  ,  ma  di 
marma  pedo  mefehiato  con  calcina  bianca  ,  pel  timore 
che  colì'anncspare  che  fa  il  geffo  a  ritirarli  non  faccia 
feccare  ii  lavoro  ugualmente.  E  Gccome  varie  forte 
vi  fu  dì  geffò,  quello  di  cui  parlafi  da  Vitruvio  è  il 
geffo  da  prefa  ufato  da'  muratori ,  e  da' formatori  per 
fare  i  cavi  delle  forme  di  qualunque  cefa  . 

H  A 

» amatae  teculae.  Vitr.  (  /.  7.  5.  )  Tegole  colle 
fponde  ,  che  quali  hami  fembrano ,  ed  effondo  elleno 
formate  in  figura  di  trapezio,  benifiimo  s' incaftrano 
T  una  coli'  altra  .  Quefìa  forta  di  tegole  era  difFerenre 
dalle  antiche  tegole  piatte  ,  colle  quali  coprivanfi  i 
tetti  .  Altri  codici  leggono  anitnetae  Seguine  ;  cioè  quel- 
le ,  che  erano  fatte  a  foggia  di  canali,  che  avevano  gU 
sfoghi  ,  o  fori  fotto  ,  e  fopra  . 

Hnmaxipodcs .  Vedi  Arbvfcnlat . 

Harpagtneiuli .  Vicr.  {  /.  7,  4  )  V«cab«!o  affai  of- 
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caro*  Altri  Ifggono  arginati  od  aparhae  muli  ftrtvti  , 
ovvero  aparìnae ,  colutili ,  cioè  gli  occhi  delle  canne. 
Baldo  ftitus  di  dover  leggere  karpages  ,  od  harpagones 
&  mhuli  jtriéti  •  I  ora  a  li  fono  le  cocce  marine  ,  e  ^gii 
harpsgi  forao  '(tramanti  farti  a  uncino •  Facilmente  un 
ignorante  amminienfe  può  aver  ina  tata  la  parala  mitu- 
//,  fcrivendo  «ir*//,  e  dividendo  fa  lettera  N,  farne 
istituii*  Alcuni  codici  leggono  arpaguntuli .  Le  fcpperts 
pitture  d*  Ercolaoo  pollano  aifa iffimo  dar  lume  per  ia« 
tendcre  gli  arpàginetali  di  Vitmvia. 

H  E 

lep9lh-  Vitr.  (  /,  io.,  utt*  )  Tatti  gì*  interpreti 
convengono  che  fòfl*  una  torre  bellica  coftruita  eoa 
grande  apparata  *  La  parola  greca  corri fponde  alia  la- 
tina everta^  citta  abbattere  .  Plutarco  celia  vita  di  De- 
metrio, fcrlve  che  coiefta  macchina  era  alta  66.  cu- 
biti ,  e  larga  per  ogoi  lato  in  quadro  cubiti  48.  Adi- 
miano  (  L  23.  )  oe  defcrive  Sa  fua  coftrazione  ,  che  d 
riporca  dal  Filandro  . 

Helices  .  Vitr.  (  /.  4.  1.  )  Le  volile  de!  capitello 
corintio  . 

Hemìcyclium .  Vitr,  (  /.  $  9.  )  Sorta  d'orologio 
che  defunte  il.  fuo  nome  dalla  forma  femicircolare  ,  fat- 
ta a  foggia  d'una  fedia  curva  io  mezzo  cerchio  9  olila 
a  modo  di  nicchia*,  e  di  cui  fe  oe  fa  inventore  Bero« 
fo  Caldeo  « 

Hemycilindrus .  Vitr,  (  /.  p«  3.3  Archita  usò  de' 
eaezsu  cilindri  per  ritrovare  le  due  medie  proporziona* 
Si ,  neceffkrie  per  fciogliere  i!  problema  delia,  duplica* 
afsone  del  cubo  ♦ 

Remolium  .  Vitr.  (  /,  5,  i,  )  Il  numero  no tenario 
viene  coi!  detto  perche  contiene  il  fenario  per  una  vol- 
ta e  mezzo;  eh' è  perciò  in  ragione  sefquialtera  , 

Htmifpberium  •  Vedi  Scapken* 
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Hitattwium.  Vitr.  f  /.  5.  4  J  La  metà  cTutj  tuo* 
DO  mafisals  .  Prelibi  mtcchiaifti  bellici  fi  chiamavano  he* 
mit&oai  qae'  nervi,  che  t«fi  per  i  fori  delle  ballile,  e 
delle  catapulte  tenevano  a  freno  \%  bracsia  delle  me* 
detrae;  perciocché  nel  caricar!*  dovevano  effì  nervi 
rendere  (koni  eguali. 

Hemitri^lypbus  .  Vedi  Trìglyphus  . 

Eermedvne  ,  o  Harmedune  .  Vitr,  (  /.  f .  7.  )  Egli 
è  a©  nodo  ,  od  aggiuftamento  ,  per  cui  nella  coftella- 
zio£se  de'  pefei  l'uno  all'altro  reftano  congiunti  iafeme» 

Hexsjìylos .  Vitr.  (  L  £.  a,  )  Tempio  che  ha  in 
facciata  fei  colonne  . 

H  O 

i^ìèuterQmàjlrix  Vitr.  (  /,  7.  in  praef  }  Cognome  d'uà 
tal  Zoilo  poetallre  ,  che  fi  faceva  qqÌi  ahiarnarej  cioè, 
il  flagello  d'  Deaero  . 

Hemetoms  .  Vitr*(  /.  1.  i,  )  La  parola  greca  fi g^ni- 
fica  tefo;  onde  vaole  Vitruvio,  che  nelle  catapulte  t 
balille,  e  feorpioni  ,  5  nervi  che  fono  refi  7  avaifero  ten- 
fioae  eguale,  e  ch$  toccati  rendeficro  un  fuono  unifoao  % 
affinchè  aveffero  egual  forza  e$ì!o  feGecare  vibrando  il 
(àtrio ,  o  '1  laflb  . 

Htrrtum.  Vitr.  ( /.  6. 9. )  Guardaroba  da  riporre  i 
frutti  ,  ed  altro  per  1'  ufo  qaotidiano  delia  cafa ,  e  an- 
che altre  robe  fa-tri  di  quell'ufo.  L' ApaSejo  nella  fu* 
metamorfofi  racconta  di  aver  veduto  riporre  nella  guar- 
daroba gran  quantità  d'argem©.  lì  Barbaro  ha  tradot- 
ta la  voce  borreum  per  graaajo  ;  nia  Vitrsvio  ne  ave- 
va parlato  già  p©co  innanzi  ,  e  lo  difie  granartnm  ,  e 
vsole  che  fia  fabbricato  in  alto  colle  nneftre  a  fetten- 
tricue,  od  ali' aqailone .  Da' grammatici  però  ,  oltre  agii 
al  eri  fignificati  ,  fc  gii  da  anche  quello  di  granajo  . 

Hofpitaiia.  Vitr.  (  /.  5.  7.^  Nella  feena  fì&biie 
dell'antico  teatro  vi  avevaao  tre  aperture,  e  la  più 
nobile  era  quella  di  mezzo.  Le  laterali  rapprefentava- 
no  per  di  dentro  varie  caie  da  deftinarfi  per  alleggi!) 
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a5  foreftierì  *  Mi  recitandovi!!  U  tragedia  f  Sa  pine  de- 

ftra  folameate  fpettava  a' foreft'ieri  . 

H  Y 

'jLlydraffÌÉf.  Vitr.  (  /,  io.  io.  )  Parlala  quivi  delle 
roteine  da  grano  mode  dall'  acqua .  Il  Turnebo  correg- 
gendo il  Tefto  dice  bydromylat ,  poiché  trattali  di  ma- 
cini, e  non  di  macchina  idraulica,  al  qóal  fentimento 
pircni  che  aderìfea  'il  Galiaai  .  AI  Filandro  pare  di 
dover  difendere  Vi  travio,  che  intanto  egli  chiamò 
idratile  le  macine  da  grano,  poiché  fi  girano  per  via 
d*  acqua  ,  e  non  per  opera  di  uomini  • 

Hydraulicae  machiate .  Vitr.  [  L  9  $  .  )  Ogni  mac- 
china per  cai  f  acqua  lì  fa  falire  io  alto  per  tabi  fi 
può  chiamare  idraulica.  L'ufo  però  ha  determinati» 
p re  fio  i  meccanici  di  nominare  macchine  idrauliche 
quelle  per  cai  Tacqui  dalla  forza  compreffa  fi  alzi  per 
tubi,#o  fiftole  .  Così  Se  macchine  descritteci  da  Eronc 
chiamanti  idrauliche  . 

Hypetrce  .  Vitr»  (  /.  i.  a.  )  Cioè  alio  feoperto  ,  e 
con  qaefto  genio  fi  fabbricarono  da' Gentili  i  tempj  a 
Giove  fulminante,  si  Cielo ,  gì  Sole,  ed  alla  Luna; 
perche  cosi  portava  il  decoro,  il  quale  è  una  delie  iti 
parti   componenti  l*  Architettura  . 

Hypatae  .  Vitr,  (  L  5,  4  )  In  latino  fuona  juw~ 
ma.  Cosi  negi'  ili rumenti  da  faono  chiamali  la  forniva 
s©rda  qeella  che  reade  an  fuono  affai  acuto .  Ella  è 
oppofta  alla  balla  corda  ,  che  rende  il  faono  affai  gra- 
ve. Nel  fiftema  greco  de'  faoni  fi  hanno  le  feguenci 
fomme ;  cioè,  I.  La  fomma  delie  fomme  ,  che  corri* 
i pan de  al  noftro  b  mi;  IL  La  focena  delle  fottofooinae , 
€  fubprincipali ,  effia  c  fa  ut  \  III.  L'indice  ovvero  Ina* 
ga  ielle  principali ,  odiano  fomme,  i  fil  re  j  IV.  la  famma 
della  medie,  e  la  mim9  V.  Le  fettoprincipaii  delle  me- 
die ,  F  fa  ut  &c. 

Hyperskyrox  •  Vitr,  <  /,  4  6,  )  La  parte  the  fe- 
ti 
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gntea  fcrpra  all'architrave  delle  pone,  cioè  il  foprap- 
porto,  che  fa  le  veci  di  fregio,  e  che  rimane  foggia- 
to alb  cornice  . 

Hypocaujìttm .  Vitr.  f  /.  5.  10.  J  La  voce  greca  li- 
gnifica metter  fa  oc© .  Egli  era  nella  fianca  del  bagna 
fatte  a  volta,  folto  il  pavimento  un  vuoto,  in  cui  ac- 
cefo  il  faoco  fi  feaidava  la  fìanza  ;  in  una  parola  c  !  la 
era  una  ftufa  .  Più  fotto  Vitruvio  la  chiama  bypocauftrt . 
In  un*  antica  pittata  delle  terme  di  Tito,  fi  noma 
l'ipocaufto  com'  era  coftruito  .  Ella  va  in  iftampa  ,  e  fi 
£rova  Rei  Vitravio  del  Galiaai  per  vignetta  nel  fine 
dei  Libro  V%  Ir  fervo  che  aveva  la  cura  di  accendere 
la  ftaf*  chiamavafi  fstnacator  . 

Hypogea  .  Vitr.  (  /.  6.  1 1 .  )  Fabbriche  fotterranee 
a  volta,  (leeone  fono  le  cantine  ,  i  luoghi  da  riporre 
folio,  e  foroigliaBti . 

HypomocH&n .  Vitr.  (  t.  1©  8.  >  Diccft  d'  un  pon- 
to ,  che  nelle  macchine  a  luogo  del  centro  ;  oflfa 
quefto  il  punto  drappeggio,  e  la  fotcoieva  .  Edo  ftr- 
ftiene  tatto  il  pefo  del  grave  che  fi  vuol  far  muovere . 

Hypothyr®i$  .  Vitr.  (  /,  4.  6,  )  La  luce  delia  por- 
ta .  La  parola  greca  fi  prende  per  la  foglia  della  por- 
ta ,  cflla  il  fottoportale . 

HypQtratbelium  .  Vitr.  (  L  4.  3.  )  Collo;  Voce, 
che  per  traslato  fi  riferifee  dal  corpo  deli'  uomo  alfe 
colonne  ;  e  cosi  chiamali  qtrellà  parte  del  caputilo  to- 
fcano ,  e  dorico,  che  li  chiama  in  noftra  lingua  fregio 
del  cappello . 

Hyfginum  .  Vitr.  {  L  %  c\  ttlt.  )  Non  fono  d*  ac- 
cordo gii  Scrittori  fu  di  quella  voce.  Alcuni  la  ce- 
dono il  giacinto,  o  Mvaccinio,  Altri  la  prendono  per 
l'erba  detta  guado,  eh' è  di  color  flavo.  Ed  sieri  la 
dicono  per  !a  mora  felvatica  .  Ma  dalla  radice  della 
rebbi  a  ,  e  dall'  ìfgino  fi  faceva  una  bellifiitna  cinta  di 
porpora  .  No  v*  ha  dubbio  che  la  radice  della  robbia 
tinga  rodo  ,  e  perciò  non  dovrebbe  dubitarfi,  che  an- 
che l'ifgino  tingeffe  di  rofio ,  Il  Galiani  inclina  a  ere- 


'Aere  ,  che  il  legno  die  fi  chfema  verzino  pofTa  effe  re 
ì'ifgwo*  E  perchè  non  fi  porrebbe  anche  dire,  che 
fu  il  e  codefto  isgino  il  gaffarsno  fai  varice  ì  E  di  qaefto 
in  oggi  ne  tifano  |  ciato-ri  per  cavarne  un  fedliffiaui 
color  roffo  • 

I  A 

anua  .  VItr.  :{  /.  io.  3  La  porta  di  esfa  >  cosi 
detta  da  Giano  cuftode  di  quella  -  Veggaii  Gafparo  Sa- 
gittario de  Januis  vt-terum  (  £reflTó  il  Grevio  Tom.  VI. 
pg-  4  *•••') 

I  C 

Icnografia.  V!tr.  (  1  1.  -s.J  Difegno  della  pianta 
del!'  edificio ,  metaforicamente  detta  d&U*  impronta  del- 
h  pianta  del  f  itét  deli*  aooio  ♦ 

I  M 

ìmagines  .  Vitr.  (  l-  ^-  4.  J  Erano  quefte  le  imssigmi 
di  cera  de'  maggiori  antipaffiti ,  le  quia  li  dentro  gii  ar» 
fnadj  conlervavanfi  nell'atrio;  e  non  giammai  alcuna 
Ama  di  ftatue,  come  piacque  al  Birbaro  di  tradurre. 
Quefte  immagini  coi  loro  «armadi  che  fervivano  ad  effe 
soche  di  adornamento,  Vitravio  vuole  che  s'  innalsiaa 
dal  pavimento  p«r  quanto  fono  targhe  le  alè  dell'  atrio \ 
Vcdafi  Gafparo  Sagittario  de  J attui s  veterum  Islam.  Fé 
preffo  il  Grttcero-.  C  Tom.  VL  )  Ed  il  Leflìeo  del  Piti- 
feo  alla  voce  ìmagines  majoram . 

Imbricatum  ,  Vitr,  (  /.  2  .  8  )  Parìafi  da  Vitravio 
lìdia  maniera  di  murare  detta  incerta  ,  la  quale  fi  fi 
eoo  mettere  le  pietre  irregolari  fusa  (opra  l'altra,  e 
tra  loro  collegate  a  foggia  d'  embrici ,  co'  quali  fi  cao* 
prono  i  tetri.  Alcun  codice  antich;{fitno  9  per  refi  imo» 
&iàpza  di  Baldo  ,  legge  implicata  invece  d'  ìmhricata^ 
■la  quai  lesione  bea  volentieri  ir  addetta  dal  Galiani . 
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Jmmtjfarium  :  Vedi  Emijfarium  . 

ìmpagus*  Vitr.  f  /.  4.  6.  )  Snao  parti  di  \e<?nù 
ehe  rivedono  le  partire  delle  porte  ;  cioè  quelle  fbar- 
re,  che  i  falegnami  vi  fé  renano  fopra  co'  chiodi  .  La 
vece  cleri da  imphìg ?n<te  .  Vmavìo  difti.p£ue  tre  for- 
te di  sbarre.  I.  Quelle  che  tnn  fermate  fai  merzo  (iel- 
le partici  in  G  D,  (  fig.  4  )  dividendo  perciò  I*  al- 
tezza della  porta  E  F  in  cinque  parti,  e  tre  di  effe  ri- 
mingano  fatto  la  linea  C  D ,  c*  due  al  di  fopra,  e 
chiassali  da  Vitruvio  la  linea  C  D,  medium  medìi .  IL 
Le  sbarre  che  van  feriate  abballo  in  F  F  ,  IH,  Quelle 
che  van  fermate  nella  fommità  in  E  E  * 

Impitns  .  Vitr.  (  /.  6  3.  )  La  tratta  che  può  ave- 
re lo  fptzio  del  cavedio  ,  che  fe  qaefta  non  è  grande 
il  cavedio  fi  fa  coperto. 

Impluvium  •  Vitr.  (1.6  4  )  Lo  feoperto  dell* 
atrio  .  Piacque  a  Varrone  (  /.  4,  de  l'tng  Ut.  )  di  far 
diluizione  tra  impluvio,  e  compluvio,  benché  fi  ten- 
gano per  finonimi .  Impluvio»  die*  egli  ,  è  quel  fito  che 
riceve  l'acqua  piovana,  e  compluvio  le  grondaje  fono 
dalle  quali  f acqua  cade,  e  f  uno,  e  l'altro  defume  U 
fua  etimologia  dalla  pioggia  » 

I  Nf 

It$  antis .  Vitr.  (  /  3.  1.  )  l  teropj  regolari  *omin?ti 
da  Vitravio  erano  di  fette  fpezie  ,  ed  una  di  qtrerte 
era  quella  detta  iti  pilaftri,  perche  aveva  i  pila ft ri  r.e* 
cantoni.  Vedi  Anta*. 

Incertum .  Vedi  Itnbrìtatum  . 

Incarnile.  Vitr.  (  /.  6.  11.  )  Così  dette  da  incnm- 
bendo.  Erano  i  peducci  che  reggevano  le  volte  fatte  a 
lunette  . 

Indicìum .  Vitr.  (  /.  9.  3.  )  In  quel  fenfo  che  c^ 
defla  parola  viene  quivi  ufata  da  Vitruvio  ,  fignifica  10- 
fpetco,  e  non  Mandagli»,  poiché  ripugnerebbe  al  fatto. 
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Uiknm .  Vitté  {L  7*  i*.  )  I!  noSro  indaco  fi  fa  dall'er- 
ba detta  guado,  chiamata  ijktis  ;  ma  gli  antichi  ave- 
vano un'altra  forta  d'indaco  di  cai,  come  elice  Vitti* 
vio,  {  /.  7.  14.  )  ve  n*  era  fcarfezzi ,  e  perciò  i  Pitto- 
ri afa  vàio  d*  un'  indaco  fattizio,  tnefcolando  la  creta  in- 
fialare con  io  (mattino  . 

infuniihulum .  Vi  tr.  {  /.  le.  10.  )  Così  detto  da  /a* 
fundenfo .  La  tramoggia  della  mola  del  grano.  Altrove 
Vi  trivio  cosi  chiama  un  imbuto  a  révefeio  nella  mac- 
china di  Tefihio,  (  L  10.  12.)  e  f/.  te.  s  5.  )  e  nel ì*  or- 
gano ad  acqua  » 

Initiantibus  ,  Vitr.  (  £ràf/«  /,  7  )  aaflfo  vefti* 
bufa  laxamcntam  imtiantìbns  sdiech  .  A  render  chiaro 
Vitntvio  fu  di  codefti  iniziati  ,  fi  rifletta  a  quanto  feri* 
ve  Varrone  (.  /.  4.  de  Ihg.  lat,  )  riprendendo  alcuni , 
i  quali  Belle  felle  di  Cerere,  dette  iniziali ,  %  introdaf- 
fero  imprudentemente  nei  tempio .  Per  imthrum  dies 
non  iniziati  templum  Cereris  imprudentes  fagréffS  ;  e  fi» 
remo  pèrfiaii,  che  per  rifpctto  a  codette  fefte  vietino 
gl'iniziati  ,  e  i  non  iniziati  ,  e  che  qlcfti  ultimi  non  fo- 

10  rimanevano  fuori  del  tempio,  ma  ertio  eziandio  rei 
di  morte,  come  dice  Aleffandfo  ab  Alexandro  nel  libri 
VI,  de"  faoi  Giorni  Geniali,  fe  a  befferò  ardito  di  porvi 

11  piede,  Quvd  fi  quis  adìifet  non  inttìatns  espile  luebae  * 
Ciò  fi  faceva  perchè  fi  nafcOndefle  è%  Rmmmi  in  qaefte 
fefte  Eleuline  ,  celebrate  fecondo  f  ufo  greco  ©elle  ca« 
lende  di  aprile,  un  misero ,  il  quale  doveva  effe  re  igni- 
to  al  popolo ,  e  per  confeguenza  chi  no®  era  in  quelli 
riti  iniziato,  veniva  efcìufo  dall'  interno  del  tempio t 
c«m*  erano  efclufi  dal  medefleio  coloro  ,  i  quali  fi  tre» 
vavano  lordati  di  gravi  delitti.  A  Nerone  in  fatti  fu 
vietato  1'  affiftere  ad  imitazione  d'Attgafto  a  codefti  fa- 
grifizj;  cofa  la  quale  non  fu  vietata  ad  Antonio,  moti- 
vo, per  cui  prende  da  ciò  un  Ergometro  per  provare 
la  fya  innocenza  •  Or  pofio  tutto  quello  può  crederli  , 
che  per  dar  ticctte  agi*  iniziati  a  $uefti  mifttrj  , ì  quia- 
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li  eraa  molti  ,  fi  aggtangtfie  <5a  Filone  5!  portico  al  rem* 
pio  di  Cerere  e  di  Proferpina  ,  di  cui  Vicruvio  parla  • 

litfulse .  Vitr.  (  l  %•  6.)  Ifole  delle  cale  nelle  (tra- 
cie delia  citta,  cofi  dette,  perche  rimangano  dtfgiunte 
daf!e  altre  fe ,  o  muri  communi  de  vicini  >  ma  fono 
circondate  dalle  ftrade,  e  da*  vicoli  . 

Interpenjtva  .  Vitr*  (  l.  6<  }.  )  Gii  altri  due  travi, 
che  pofaiulo  a  traverfo  fopra  i  primi  due  polli  da  pare* 
te  a  parete,  chiudevamo  il  quadrilatero  del  compluvio 
del  cavedio.  La  voce  interpenfiv*  ben  lì  fpiega  co' tra* 
vi  pendenti  in  mezzo  ad  altri ,  liceome  chiaramente  ha 
quivi  efpofto  il  Galiani  . 

Interjcalmtum  .  Vitr.  (  /.  i»  2.  )  Spazio  fra  remi, 
dal  quale  fi  prende  il  modulo  per  formare  le  navi,  co- 
sì disamato  per  avventura  dalla  mifura  di  due  cubiti  . 
Il  cubito  fecondo  Vitruvio  (  ivi  )  era  dì  fei  palmi  « 
Vedi  alla  voce  Dìptchaice  . 

Intcrtìgmum .  Vitr.  (  /.  4  2.  )  Spazio  fra  i  letti 
di  due  travi.  Dicefi  quivi  da  Vitruvi*  delle  opere  do- 
riche, in  cui  i  triglifi  rapprefentano  le  tede  de*  travi  % 
e  le  metope  f  intertignio  . 

lntejlinum  opus.  Vitr.  (  /.  4.  4.  )  Dicefi  del  lavo- 
ro che  fi  fa  dentro  la  cafa  con  legname  .  Vicruvio 
(L  6,  3.  )  nomina  queft' opera  Ì»teftina  che  veniva 
guafta  dall'acqua  de*  tetti  ;  potrebbe  quivi  intenderà 
de  foffitti  delle  grondaje  adorne  con  legnami  Scornicia- 
ti j  giacche  elleno  ne'cavedj  difpluviati  davano  io  feo* 
fu  all' indietro.  Vedi  Difpluviatfim  . 

Inverfurae .  Vitr.  (  /,  5.  5.  )  Svoltate  delle  frale» 
a  brancate,  le  quali  non  fi  dovevan  fare  m  teatri. 

I  S 

Ijudowuw.  Vitr,  (  /.  2.  Im  )  Pareti  coftraite  e«o  pietre 
di  egual  grandezza;  maniera  ufata  da' Greci.  Vedi  Pli- 
nio .  (  /.  36.  zi.  ) 
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ì  v 

J * ugnmentave .  Vitr.  ( /.  i.'t.J  Deriva  èa  jisg®  >  jtsgare  ^ 
indi  jugumtntum  ,  e  jvgumentarc  \  cioè  Segate  ioSeme 
r  a  (le ,  i  pali,  e  Se  travi  a  foggia  di  giogo ,  di  modo 
che  a  dse  travi  poili  in  piedi  %  fe  ne  Seghino  due  al- 
tri per  travcrfo  » 

L  A 

abrum  .  Vitr.  (  l.  5.  10.  }  Il  vafe  del  bagno  ,  o 
di  pietra,  o  di  legno,  ov5  entra  la  gente  a  bagnarli . 

Léconkum  .  Vitr,  (  /.  5.  10,  )  La  figura  de!  laeo** 
nlco  ci  vien  deferirti  da  Vitruvio  altrove  ,  (  /.  7.1©,  ) 
ove  infegna  a  fare  una  fornacetta  ,  o  torricella  ,  che 
termina  in  enusferio  >  per  fare  il  nero  fumo  ;  egli  è 
poi  cesi  detto  perche  forfè  gii  Spartani  m  tifarono* 
Era  perciò  nel  bagno  pane  della  lì  a  fa  . 

Lacbtomus  .  Vitr.  (  /.  9.  8.  }  Appartiene  al!1  aria- 
lemma,  e  cosi  chiamali  una  retta  linea  ?  che  fotresule 
Hna  porzione  del  circolo  meridiano  fra  i  due  tropici , 

Lùcunar  ♦  Vitr.  (  L  7.  2*  }  Da  lacu ,  ed  è  io  fpa* 
zìo  che  -rimane  frammezzo  a' travi  d'un  palco  9  e  lacu- 
nare vien  delio,  che  d'ordinarlo  era  di  forgia  qua* 
dracs  ,  e  tutte  codefie  (orme  di  un  palco  chiamanti  t#- 
iunaria ,  e  laqueari  a ..  Non  femprs  i  lacunari  rimaneva» 
do  ia  piano,  perchè  Viuuvi©  deferivendo  i  falotti  cqs 
rintj  ,  forma  i  Socunarj ,  c;  f Ti  a  la  ioffitta  curvata  a  por* 
aìorie  di  cerchio.  Negli  acrj  {  /.  6.  4.)  egli  vuole  ,  che 
fi  fiata  che  fia  l'altezza  dell9  atrio  fin  fono  le  travi* 
Ciò  che  rimane  ,  reliquum  ,  disfi  allo  sfondo  de*  lacuna- 
ri, Bilogos  intendere ,  che  quel  reliqunm  fignifkhi  di 
dover  arrivare  a  Ufi  proporzione  dell'altezza  del  vafe  * 
rjfpetto  alia  fu  a  lunghezza,  e  larghezza  da  lui  a  Degna- 
ta altrove  (  L  5*  2,)t{  L  6.  5,  )  e  che  codefta  altez- 
za debba  prenderli  dal  pavimento  a!  fondo  del  lacuna- 
re %  e  non  già  al  trave»  Ed  in  fatti  quando  egli  deter- 
mina k  altezze  delle  pone  per  i  ssmpj  ,  (  /.  4.  é*  ) 
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divide  l'altezzt  del  pavimento  fino  a*  lacanarj  in  tre 
parti  e  mezzo  ,  c  due  parti  ne  alfegna  all'  altezza  della 
porca  .  Neììe  opere  donche  poi  (  /.  4.  3.  )  vuole  che 
i  lacunarj  cerrifpondano  al  compartimento  de' triglia. 

A  render  chiaro  Vitruvio  colf  efcmpio  ;  fia  Uogp 
lf  atrio  piedi  100,  e  largo  60 ,  farà  la  fai  altezza,  to- 
gliendo il  quarto  alli  piedi  100  ,  di  piedi  75  fin  folto 
alle  travi,  i  quali  numeri  60 ,  75,  i  00 ,  fono  ir*  pro- 
porzione armonica  .  Ma  la  proporzione  fin  fotto  a*  la- 
cuna r  j  t  fecondo  che  Vitravio  altrove  dichiara  la  pro- 
porziono della  caria,  del  triclinio  ,  e  d'altre  danze, 
larebbe  di  piedi  80,  che  Cono  ìa  metà  della  fomma  de* 
ss&nstm  100,  e  é©  ;  onde  i  numeri  60 ,  #0  ,  100,  fo- 
go in  proporzione  arimmetics  .  La  differenza  poi  ,  che 
patia  tra  80  t  e  75,  eh* è  5,  egli  è  appunto  qae!  reli- 
\uum%  di  coi  parlali  da  Vitruvio  ,  da  aflegnarfi  a*  lacu- 
narj,  ed  alia  gr^ndaja  del  compluvio. 

La€$s .  Vitr,  (  /.  7.  2.  )  La  fofla  ove  fi  macera  la 
calcina .  Altrove  Vitravio  (  /.  8.  7,  )  chiama  laghi  le 
grandi  conche  delle  pubbliche  Tentane  . 

Lanini».  Vitr.  (  /.  xo,  8   )  Il  bacino  della  ftadsra. 

tapi dichae «  Vitr.  (  /.  2.  7.)  Cave  di  pietre. 

Latiti.  Vitr,  fi.  2.  9  )  Albero  il  cai  legname 
©0»  è  foggeteo  a*  tarli  .  Vitruvia  ,  e  Plinio  (/  16.  io  ) 
ÌQ  vogliono  incombuftibite  ,  lo  che  viene  confermato  da 
Palladi©.  (  l,  12.  1  5.  )  Ma  fenza  dubio  quefto  convien 
crederlo  efagerato  . 

Lacerarla.  Vitr.  (  /.  io»  20.  )  Paradofli,  quivi 
chiamati  laterarjj ,  i  quali  facevano  lo  ftcfTc*  offizto,  che 
x  paradofli  detti  altrove  tempia  (l  4.  1  ) 

Lateres.  Vitr.  (  /.  2.  3.  )  Mattoni  crudi  ,  e  le 
fpezie  più  communi  erano  tre.  !.  Didcron ,  lungo  un 
piede,  e  largo  mezzo  piede.  11.  Petitadoron ,  largo  per 
ogni  verfo  cinque  palmi.  III.  Trtradorcn,  quello  di 
quattro  palmi  •  Il  didoro  era  per  la  metà  del  tetrado- 
ro  ,  poiché  i\  piede  era  di  quattro  palmi  ,  e  il  palmo 
coateaeva  quattro  digiti .  Della  grettezza  poi  di  codefti 
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mattoni  nulla  diceft  da Vitravia,  e  follmente  foggino*» 
ge,  cheJ  pentadori  fervivano  per  le  opere  pubbliche  , 
e  i  t^tradori  per  le  private  .  li  mattone  cotto  poi  da 
Vftruvio  fi  chiama  tefta,  ed  altroye  (  L  i.  5.  )  io 8 ut 
iètèr. 

Lavati®  frigida  .  Vitr.  (  /.  5.  1%..  }  il  bagno  fred* 
do  ?  detto  da*  Greci  iuiroti- . 

L  1 

Levitas.  Vitr,  {  /.  2,  }!  )  Paftofità  eella  creta  mol- 
le ,  quando  cede  alle  iroprefliora  fenza  fenderli  ■• 

L  I 

ibella  •  Vitr»  (  /.  1.  6.  J  Da  vieo  detta 

te.  Strumento  afato  da'  muratori  ,  e  da  altri,  che  vo- 
gliono mettere  in  piano  orizzontale  una  fuperfieie  pia- 
na .  Egli  chiamafi  archipenzolo ,  ìi  quale  ha  la  figura 
della  lettera  A.  Ma  il  metodo  più  (Icaro  di  porre  io 
piano  orizzontale  è  quello  di  afare  dell'  acqua  t  la  qua- 
le ia  poca  quantità  gettata  fai  mezzo  della  fuperfisie 
che  fi  vuol  porre  in  piano  »  fe  effa  non  iscorrerà  in  ai» 
cuna  parte,  farà  fegno  evidente  ,  che  farà  polla  perfet- 
tamente in  piano  orizzontale c  Altrove  parla  Vitruvio 
(  /.  8.  6.  )  di  librare  le  acque ,  la  quale  operazione 
dicefi  livellare . 

Liihanos  ♦  Vitr.  (  L  5.  4.  )  Uno  dei  ftongi  mo- 
bili difpofci  eei  tetracordo  fra  quelli  che  fono  fermi , 
ed  immobili  .  In  altra  occafione  chiamai!  dtaioms . 

Linguìatus  ,  0  Ligulatus  .  Vitr»  {  /  8,  7.  )  Diconfi 
Ungulati  que' doccioni ,  che  da  una  te  fi:  a  fono  appuntati 
a  foggia  di  lingua  ,  affinchè  Tano  poffa  iniboecare ,  e 
combaciare  nell*  altro.  Palladio  (  /.  9.  n.  )  vuole  che 
entrino  ahìiano  per  un  palmo  •  Quella  voce  defunta  da 
Ungula  ha  più  lignificati  >  Vitruvio  (  /,  10.  I.  )  cbia- 
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ma  Ungula  la  parte  del  palo*  cke  ù  caccia  fotto  U  pe- 
io  per  muoverlo  f  a  che  fi  chiama  il  «lente  del  palo , 


JLj  tgeum  ,  Vitr.  (  /.  S.  J  II  pulpito  che  nel  tearra 
era  il  luogo  ave  li  recitava  ,  il  quale  fporgeva  verfo 
il  teatro  per  potere  coramodamente  parlare  al  popolo, 
che  fedeva  nel  teatro. 

Lorica  Tejìacea .  Vitr.  (  L  i.  8.  )  Armatura  di 
mattoni  cotti  ,  che  fi  faceva  nella  fommità  delle  mura- 
glie fabbricate  con  mattoni  crudi ,  per  riparare  a  dan- 
ni delf  acqua  piovana . 


JL*  amen.  Predo  Vitruvio  qaefta  voce  vien  applica- 
ta diverfamente  ,  perche  egli  (  /,  i.  i.  )  e  (L  6  7.9  ) 
la  prende  per  la  luce  che  vien  dal  cielo  ad  illuminare 
gli  edifizj  interiormente.  Quefta  medefima  voce  (/  46) 
Vie«e  da  lui  ufata  per  la  luce  della  porta.  Ohre  a  ciò 
chiama  lumen  {  i.  6>  4  )  f  apertura  delf  impluvio 
dell'atrio.  Ella  fi  vuol  larga  o  la  quarta,  o  la  terza 
parte  della  larghezza  dell'atrio.  E  pofto  che  eflb  fia 
largo  piedi  60 ,  V  apertura  ©ve  fi  faccia  della  terza 
parte,  farà  di  piedi  2©;  e  fe  1'  atrio  farà  di  lunghez- 
za piedi  100,  efìa  apertura  farà  lunga,  piedi  60*,  fic- 
come  Vitruvio  ha  incefo  con  quel  prò  ruta.  Ufa  poi 
Vitravio  ài  quefta  voce  nel  numero  del  più  per  le  fi- 
ueftre;  (  /.  il  4.  )  (  /•  3.  6.  )  (  /.  5.  so.  )  ed  alrrove 
(  /   5.  1 .  )  per  i  vani  da  introdurre  il  lume  nelT  edilìzio  . 

Luteurn  .Vitr.  (  /.  7.14.  )  Erba  chiamara  guado  ,  che 
mefehiata  col  turchino,  ficeva  un  bdliffia*o  verde  ;  co- 
lore ufato  da  quelli  che  non  volevano  adoperare  la 
crifocolla,  per  effere  troppo  cara.  Codefia  è  un  mine- 
rale che  pende  al  verde,  c&noftima  fotto  il  acme  di 


L  O 


L  U 


feefsee,  che  trovali  nelle  miniere  dell'oro*  e  dtU* 
argento  . 

L  Y 

Lyfis*  Vitr.  (  /.  3,  3,  )  Voce  greca,  che  nella  no- 
ftra  volga r  lingua  (igntfica  cofa  che  corre.  Da  Vitru- 
vio  codi- ila  voce  fi  adopera  di  nuovo  parlando  firn  li- 
meste  del  poggio  dei  teatro,  (  l  5.  7.  )  come  quivi 
paria!]  del  paggi©  de!  tempio  «  Ella  era  adunque  U  lift 
un  membro  del  piede!!  a  ilo .  I  membri  quivi  nominati 
da  Vitravio  fono  il  lifteilo  »  il  toro  ,  il  dado,  il  goc- 
ciolato-re »  e  la  hi!  .  E  fi  a  perciò  dee  avere  la  forma  di 
cavetto  ,  ài  gola  diritta  p^fìa  a  rovefeio  ,  €  di  Hftello 
a  becco,  e  poteva  aver  luogo  tanto  nella  cimafa  ,  che 
nel  Btìlaaie«Rto  del  piedeilallo .  QaelP  unione  che  talvol- 
ta fi  era  fatta  della  citnafa  del  piedeftallo  col  plinto 
della  bafe  della  coIoana  in  linea  curva,  lifi  parimente 
fi  dinomina  ,  come  fi  rimira  ita  A  ,  (  Fig»  2  J  e  lifi  fi 
chiamano  tutti  gli  altri  membri  del  piedeftallo  qui 
contrafiegnati  nella  figura  eoo  lettere  B  f  C,  D ,  In  al- 
tro figaificato  fi  adopera  la  voce  lyfis  da  Vitruvio  » 
(  /.  tf.  11  )  cioè,  o  per  apertura  di  porta  feguitaodo 
la  lezione  del  Giocondo  fub  lyft,  ovvero  per  frattura 
delle  foglie,  e  degli  architravi  à9  effe  porte,  piacendo 
di  leggere  Jua  lyfì .  L'Autore  quivi  ci  avverte,  che  le 
foglie,  e  gli  architravi  il  rompono  pel  pefo  della  fab- 
brica ,  calaodo  perciò  io  giù  dall'apertura  delle  porte, 
«  che  fquarciano  ancora  la  fabbrica  »  Egli  perciò  vi 
propone  il  rimedio .  Vedi  alla  voce  Fo§t$\. 

M  A 

tf^IE  achinatjo  .  Vitr.  (  /;  1.  2.  )  Meccanica  .  Ella 
è  la  terza  parte  dall'Architettura  •  Vedi  Fabricatit  9 
e  Cngmonist  • 
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Malkofas.  Vitr.  (  /.  ic  afó.  )  Baldo  lo  dice 
aiampolo  di  fparte  legato  in  mezzo  a  foggia  ci*  un 
martello,  intrifo  di  golfo  ,  e  pece.  Ammtano  (  /.  2  ;  ) 
1©  dice  dardo  a  foggia  di  canna  veftito  di  ferro  affai 
gagliardo  (otto  la  fisa  punta,  largo,  e  cavo  nei  ven- 
tre ,  ed  addano  a  ricevervi  fuoco  da  ardervi  ;  qaefto 
coli' arco  fi  tira,  ma  con  nsoto  non  tanto  veloce,  per- 
che il  fuoco  non  fi  fmorzi ,  ed  ove  fi  pianta  tatto  bra- 
gia.  Il  Galiani  traduce  palla  di  fuoco. 

Manuela.  Vitr.  (  /.  1».  i  5.  )  Cosi  detta  dalla  ma- 
fjo.  Dice  fi  anche  ckefo.  Vedi  Cbzio .  Ella  è  parte  del- 
la catapulta  ,  che  tiene  i!  nervo  già  cefo,  e  farebbe  la 
noce  ,  e  la  chiave  della  baieftra  *  A  Ieri  codici  leggon© 
wanucleam  . 

Mataxae  .  Vitr.  (  /.  7,  5,  )  Fafcctti  di  canne  am- 
matafiati .  Baldo  ammenda  fcrivendo  matnxatae . 

M  E 

I  fl  edìiis  metopas  ,  o  fetnitopia  .  Vitr.  (  /.  4.  3  ) 
Cioè  per  approffimszio^e ,  perche  non  fono  mezzo  mo- 
dulo intiero  ebdefte  femimetope  ne*  cantoni  t  ma  hanno 
tanto  di  meno  quanto  è  la  diminuzione  delia  colonna  . 

Mcgalogvapbia .  Vitr,  (  /.  7.  4.  )  Pitture  grandi  9 
e  di  molta  fpefa .  Vitruvio  (  /.  7.  3,  )  poi  più  innanzi 
fi  fpiega  più  chiaramente,  dicendoci,  che  codette  p\t* 
ture  lono  d'  un*  argomento  che  tratta  di  cofe  grandi, 
e  maèftofe  .  Codefìa  vece  di  megalografia  fi  crede  it#* 
maginata  da  Vitruvio ,  perche  non  fi  trova  in  sic  ri 
Autori. 

Metinum.  Vitr.  {  l  7.  7,  )  DilfifoU  di  Melo. 
Da  Plinio  (  /.  35.  6  7.)  il  ricava  ch'era  un  colore  bianco  . 

Menfa  .  Vitr.  (  /.  io.  té)  Era  la  parte  principale 
della  catapulta,  e  delia  baljft*  ,  ia  quale  drizzata  con- 
teneva le  braccia  delia  macchina,  e  tutto  l'ordigno. 
Chiamava!!  menfa,  poiché  ella  era  piana  ,  e  di  forma 
quadrata,  0  qaadriksga , 


Mentum  toroeae  .  Vitr.  {  /-  4»  ?•  )  Canaletto  as- 
ceflario  nel  gocciolatore ,  perche  X  acqua  delle  pioggie 
ma  paffi  a*  membri  inferiori,  Diceii  msh&  fiotis. 

Me  rotte  $  .  Vedi  Perone*. 

Me ws  ..  Vedi  Femur* 

Merulae .  Vitr.  C  /  io.  12.  )  Parlafi  quivi  da  Vi* 
truvio  di  quelle  macchile,  che  per  via  d'  acqaa ,  « 
dell'  elasticità  -delf  aria  fi  fanno  muovere  delle  figtirec* 
te  con  effetti  famigliami  alla  -natura  t  imitando  i  tanti 
de' merli  .  Erone  (  Spiri:,  t.  14,  )  In  vece  di  cofsypbo  , 
cioè  meri©,  dice  melmeorypbum ,  cioè  uccelletto  ,  che 
tìiceii  caperselo  • 

Mejanla .  Vitr.  (  /*  io,  J  Porte  di  mezz©  Fra 
dae  fate  ;  sia  fecondo  il  fenfo  Vitraviaao  figiìiiìca 
andito. 

Mei  e  .  Vitr.  {  /.  5.  4.  }  Voce  greca,  che  iti  la* 
tino  fa  or  a  media*  Egli  è  lieo  de3  di  ciotto  fc©ngi  del 
iiflema  tnufico .  i  00 èri  Mafie!  nella  loro  fcala  chiama* 
no  A  là  mi  re  . 

Mefilabium .  Vitr.  (  i,  9.  3.  j  .In  grec®  mefolabos  , 
e  me  Calabi  fi,  onde  può  roche  icriverfi  mefilabum  ;  cioè 
prendere  le  due  medie  proporzionali .  Laonde  qualun- 
que finimento  ,  che  atto  fia  a  trovare  le  due  medie 
proporzionali  prò  chiamarli  mefolabio  . 

Meliche  .  Vitr.  (  3.  3,  j  La  larghezza  éfiì  den- 
tello, che  fecondo  Vitravio  è  la  metà  della  faa  altez- 
za, Nnn  fi  comprende  perche  egli  chiami  in  latin© 
interfeSio  codetta  larghezza  ,  e  non  piuttofto  la 
dica  frans  .  Forfè  il  Te  ftp  farà  corrotto  ,  ed  invece  di 
metoche  debba  leggerli  metope  ;  ©fila  lo  fpazio  fra  den* 
te  ,  e  .dente . 

Metvpa .  Vitr.  {  /,  4.  3.  )  Spazia  tra  l'ano  %  l'ai* 
irò  Triglifo. 

M  I 

m/ih*.  Vitr,  (  /,  7.  S.  9  )  No©  v'  ha  dabio  chs 
qu^fto  minio  Sa  quel  mefUgrpo,  gfe§  Io  oggi  I.  <*i«e 
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cinabro  .  Vitruvio  in  fine  del  capitolo  dice  che  chia- 
ma fi  mhìnm  dal  luogo  ove  egli  nafte,  cioè  dal  fiame 
Mìnio  della  Spagna  ;  ma  in  qu-fto  egli  fi  cootradice, 
perche  difìe  che  fu  da  prima  trovato  vicino  ad  Efefu  . 
Sembra  piutcofto  ,  che  egli  defle  il  nome  al  iiame . 

M  O 

J£«»,Vit,(,  Vocerà»,- 
5a  forma  del  moggio  con  cui  ti  iriiiura  il  grano,  e  le 
biade  .  Barilotto  dicefi  ,  e  fi  faceva  di  bronzo  per  red- 
igere alla  forsa  elaftica  dell'aria,  come  Iroac  (c.  57  ) 
infegna  .  Egli  chiama  i  barilotti  p'Xfdes,  cioè  fcattolc. 

Moeniana .  Vitr  (  l .5.  1  )  Così  dette  dal  loro 
inventore  Menio  ,  il  quale  avendo  venduta  la  cafa  che 
aveva  nel  faro,  fi  riferbò  per  fe  una  colonna,  falla 
quale  cofìrui  de' tavolati  per  godere  i  giuochi  de' gla- 
diatori •  Pergoìi  s  e  ballate  j  fono  detti,  e  queftt  agget- 
tano anche  fopra  i  menfoloni ,  e  fe  ne  adorna  ancora 
la  fommità  delle  fabbriche,  ficcome  ne  afavano  gli  Egi- 
ziani .  (  D.  Hier.  ad  Sim.  &  Fret.  )  Altri  vogliono  che 
eodefle  invenzioni  fieno  dette  da  meenia^  ed  in  greco 
diconfi  periboli ,  offieno  parapetti,  ovvero  poggiagli  , 
e  che  fia  una  favoluccia  il  racconto  che  fi  fa  di  Menio. 

Monachi* s  .  Vitr.  (  /.  9.  8.  )  Cerchio  deli'analem- 
ma  ,  I  migliori  codici  leggono  manachus  \  cioè  fomi- 
gliante  ad  un  circolo,  od  arrailla  .  Ma  il  nome  di  me- 
lìaco lo  ha  da'  mefi ,  derivante  perciò  dal  greco  me» 
nacbos  . 

Monopteras .  Vitr.  (  /.  4/  7.  )  Che  ha  una  fola 
ala  di  colonne,  ficcome  da  Vitruvio  ci  vien  Uefcricto 
il  tempio  retondo  fenxa  cella. 

Monbtrìgblyphum  .  Vitr.  (  /  4.  3.  )  Intercolonnio  do- 
rico ftrettifiìm®,  il  quale  teneva  un  fol  triglifo  con 
due  metope  -,  eccettuato  l'intercolonnio  nel  mezzo  del- 
la facciata  9  il  quale  aveva  due  triglifi  e  cr*  metope; 
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m  come  b&  ammendato  il  GalianI,  tre  triglifi  9  e  quat- 
tro' metope  . 

Mortarittm .  Virr.  (  /,  5.  là,  )  Communemente  di- 
cefi morta  ju  un  vale  di  pietra  ,  o  di  legno»  o  di  hr©s> 
20  ,  ave  con  un  piftello  eli  ferro  fi  trinano  le  materie 
dure,  e  frangibili  ;  voce  derivata  da  moretum  ,  Ma  fi 
nutre  tat  ìnm  .  Preflo  gli  Archi  ietti  ha  doppio  figo  Sii  ca- 
co ;  o  fi  prende  per  la  foffa  ove  fi  macera  »  e  fi  con- 
ferva la  calcina,  oppare  per  la  calcina  medelima  ,  o^e 
fi  mefcoli  coir  arena  .  Vitruvio  (  /.  5,  7.  )  taf  ora,  V  ira- 
tefe  per  la  folla ,  e  taf  altra  per  la  mefehia  .  Plinio 
(.  /  56  23.  )  l'ha  intefo  nel  pruno  lignificato  .  Altri- 
menti Vitruvio  l'ha  ancora  intefo  per  !a  calcina  già 
macerata.  Gli  antichi,  come  fi  ha  d,a  Vitruvio ,  e  da 
P  imo ,  mefehiavano  talvolta  nel  Mortaio  i  frammenti 
de'  cementi  . 

M  U 

J^'lufcartì  davi  .  Vjtn  f  J.  7.  3.  )  Baldo  vuol  che 
fiano  piccoli  chiodi,  da  noi  chiamati  bullette.  Vedi 
Slavi  Mujcarii . 

Mutuit .  Vitr.  (  /.  4>  2.  )  Alcuni  codici  leggono 
mutili  .  In  italiano  diconfi  modiglioni,  i  qakli  rappre- 
Tentano  le  tefte  de*  canterj ,  ofiiesao  puntoni.  Onde  nel- 
le  cornici  doriche  fi  facevano  inclinati  ad  imitazione  di 
eili  puntoni .  La  voce  tnntuli  deriva  dal  verbo  mutila- 
re ,  d'onde  s'è  fatto  mutila,  cioè  (cimati  \  giacche  elfi 
rapprefentano  Se  tefte  mozzate  de'  puntoni . 

Mutali  in  coroni s  .  VItr.  (  L  4.  I.  )  in  dae  macie- 
re  hanno  laogo  i  modiglioni  negl*  incavolati  9  cioè  ili 
caronti  ,  Bel  goccioiatore  medefimo  ,  a  corvnis  (  /. 
4,  à;  )  fotto  *l  goccioiatore  ;  e  del  primo  modo  ve  ne 
ha  e  fero  pj  nell'antico,  ficcome  fi  oflervano  ne!  terzo 
ardine  del  Galileo,  nel  tempio  della  Pace,  ed  hi  un 
fadere  etrufeo  deli* antica  città  di  Todi. 
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«L  aos  etf  parastasw •  Vitr.  ( /.  3.  i.)  Vece  derivala 
dall' afpetto  dell'opera.  Vedi  /«  antis  .  Direi  ancora  y 
che  da  «fóto*  (ia  derivata  la  voce  Ramata  ,  ehe  fi  ufa  ne* 
Sempj .  i^pj  sa  greco  figmfisa  tempio. 

Nares.  Vitr.  (  /,  7.  4.  )  Sboschi  per  i  quali  efce 
f  umidità  . 

Navalìa  .  Vitr.  (  /.  5.  c.  )  Arfenali  ,  i  quali 
debbono  guardare  al  fetteatrione .  Altrove  Vitruvio  (  A 
7.  in  prsef.  )  chiama  farfeaale  armamentarwm  . 

Nav'wmque .  Vitr,  (  t.  5.  9.  j  Ninno  degl*  Inter- 
preti ha  avvertito  al  que  ,  che  è  quivi  contro  ogoi  buon 
fenfo ,  e  che  dee  toglierti ,  e  leggere  eolumnis  lapideis 
iìjpofith  ,  navìum  matis  *  &  ùnceaKÌ^ .  Eppure  il  Galiani 
l'ha  cosi  ben  tradotto  =  di  colonne  di  pietra,  e  coperto 
di  alberi  »  e  dì  antenne  di  navi  s 

N  E 

li  Vitr.  (  /.  5.  4.  )  Significa  ultima.  Cosi  chiamaft 
Mi  tetracordo  femplice  l'ultima  delie  corde,  che  corri- 
fpGode  alla  prima  detta  hypate  .  I  noftri  Ma  (tei  la  di- 
sono  D  la  sol  . 


N  O 


orma.  Vitr.  (  U  7.  3  )  La  fquadra .  Egli  (/.?.  11J 
iniegoa  a  fare  elettamente  la  fquadra ,  oSia  V  angolo 
retto,  unendo  tre  linee,  di  cui  la  maggiore  da  parti  5  , 
la  media  4  ,  e  la  minore  3.  Ma  più  facilmente  ciò  fi 
ottiene  dentro  un  femicircolo ,  nella  cui  circonferenza 
prefo  che  fiafi  un  punto,  e  da  eiTo  conducendo  due  linee 
aU'eftremità  della  corda  ,  ferapre  eoa  effe  linee  fi  for- 
merà un'angolo  retto. 
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N  U  . 


.  utUu*.  Vitr.  I  l.  7.  7.  >  Fa  italiano  dicefi  anima» 
il  Filandro  la  chiama  crofta  di  grandi  (lima  rcfiftenza, 
che  fi  fi  odia  parse  mezzana  delia  groffezza  dei  pa- 
vimento . 


0  G 


cura-  Vitr.  f  /.  7.  7.  )  Color  minerale,  cosi  de- 
nominata  dal  fao  fteflb  colore  ,  che  lignifica  pallido; 
cioè  là  terra  gialla  chiara  .  Foco  fotta  Vitruvio  la  con- 
fonde col  file  ;  ma  per  verità  fono  una  me  de  il  in  a  cola. 
Ocbra  è  voce  greca  ,  e  sii  è  parola  latitò»  . 

OSafiylos  .  Vitr.  (  /.  j>  2..  >  Cosi  dicefi  dal  nume- 
ro delie  colonne ,  che  portava  il  tempio  nella  fua 
facciata  . 

Qeultès  *  Vitr.  (  /.  5.  3,  )  Quei  piccolo  circolo  nel 
centro  della  volata  giornea  ,  cosi  per  metafora  di  nomi» 
nato,  ed  intorno  a!  quale  fi  fono  immaginati  gli  Ar- 
chitetti» come  a  baftone  ,  che  pafìì  -alla  volata  oppofta  9 
fi  avvolgefle  la  benda  a  formare  i  piumacci  ,  o  cartoc- 
ci .  Vedi  Àxh  . 

O  B 


0 


denm .  Vitr.  (  /.  5.  9.  )  Pìccola  teatrino,,  ove  lì 
facevano  le  prove,  e  le  disfide  maliche,  cosi  detti* 
dalla  parola  greca  ode  f  che  Tigni  fica  cannone  .  Celebra- 
ta era  i'odeo  d'Atene,  fatto  fabbricare  da  Pericle,  la 
ìlorna  v* :  erano  quattro  odei  ;  ano  fatta  da  Domiziano, 
di  cui  ne  parla  Svetonio  ,  il  fecondo  nelT  Aventino; 
ii  terzo  fra5!  Palatino,  eì  Celio  alla  meta  fadan$e  »  iì 
quarto  prefib  iì  teatro  di  Poaipejo, 
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O  fi 

0 Kcì .  Witti  (  h  6-  5.  10.  )  PatoJa  gi'^ca  ,  che  Ugni* 
fica  cafa  qaalunque  ;  ma  quivi  vien'intcfo  quella  parte 
ri/  cala  nobile  ,  ove  gli  aomini  celebravano  i  conviti  • 
Nelle  cafe  poi  de' Greci  erano  qut  fH  que*  taoghi  ampj» 
o  fale  ,  dove  le  madri  di  famiglia  facevano  1  lavori  di 
lana.  Si  ha  da  Plinio  (  /.  36.  25.  )  che  in  quelle  fale 
vi  fi  cenava  ,  ed  anche  dalle  parole  di  Vitravio  fi 
coochiude  che  erano  triclini  . 
Oecetsemia.  Vedi  Difpofith. 

O  F 

0 fflìctnat&r  t  Virr.  (  /  e.  tilt,  )  Artefice,  i  cui  fa- 
vori fatti  che  fimo  con  efattezza  ,  rellano  approvati  » 

O  P 

.  Virr,  (  /.  4.  2..  )  Parola  greca,  eie  è  il  letta 
del  trave;  e  \&  fpazi©  tra  due  travi,  o  letti  de'mede- 
ficni ,  rn  greco  fi  chiama  metepa,  ed  in  latino  fi  dice 
tntertignium . 

Opportunità!.  Virr.  (  l.  ìe  5,  )  \\  comrnodo  ,  ii 
quale  deriva  mediante  la  bfiana  difpofizione  delle  par- 
ti .  Plinio  Cecilia  (  /.  2.  tp\  17.  in  prìnc.  )  lodando  la 
ftìa  v i ì l a  Laurentina  ,  mette  in  vifla  all'  amico  fuo 
Gallo  epportunitatem  loci  tra  le  altre  {ingoiami  . 

Qptsce  .  Vitr.  (  l  1.  1.  )  Che  Vrtrcrvio  voglia  per 
l'ottica  intendere  il  modo  di  pigliare  il  lume  dal  cie- 
lo, quefla  avviene  per  i  raggi  che  dirigonfi  dalla  lu- 
ce verfo  l'edifico.  Ma  qsefta  facoltà  g:ova  ad  altre 
cofe  nelP  Architettura  ;  cerne  il  fare  le  eoloane  A*  ango- 
lo un  tantino  più  grolle  di  quelle  di  me  zzo  ,  (/j.t  ) 
<c  quelle  di  dentro  a!  porticato  piò  fvelte  ,  (  /.  4.  4  ) 
c  il  diminairle  nella  fommità  in  proporzione  della  gran- 
dezza, (  /.  3.  z.  )  z  fare  che  lo  parci  dell'  Architetta- 
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fa  potè  in  afro  noia  €  p&sgana  pe^pe acicolari ,  m%  al* 
quanto  inclinate  innaazi  ,  (  /.  5.  §.  )  lotto  qiefH  tatti 
affetti  dell'  ottica . 

O  R 

0 ritenti'.  Vitr.  f  ^  1     2>  )  Le  girelle  della  taglia  e 

Orcbefira.  Vitr.  •{  /.  5.  é.  7.  j  Voct  greca  ,  che 
lignifica  faltare  .  Ella  era  tatto  il  piano  terreno  della 
èaVea  dei  teatro  ,  stella  quale  prefTo  i  Greci  li  face**- 
Wo  \t  à&mzt  •  Ma  prefib  i  Romani  ledevate  «eli*  orche- 
lira  ì  ferratori  , 

Ordinatio.  Vitr.  {  l,  1.  2.  )  La  prima  delie  fet 
parti  delle  quali  vien  compofta  1*  Architettura  .  Elia  e* 
IJiruifce  della  isiasiera  di  prendere  iì  modulo  per  mi- 
tarare  le  proporrjofti  di  tutta  Y  opera  ,  perche  fi  a  con- 
veniente aif  cechio,  ed  alla  ragione.  Il  modula  va  pi- 
glia tò  dà  una  tal  parte  ove  ?orna  più  commodo.  Sic- 
che  Y  ordine  è  una  commoda  difpo'lizione  del  tmto  *  e 
delle  parti,  che  ti  fa  coi  modulo,  che  è  una  mifarm 
di  mediócrè  quantità,  ed  in  greco  li  chiama  embates. 

X  l    4.    3;  ì 

Ordines  late  rum.  Vitr,  (  I,  2,  3   )  Le  file  de'mat- 

toni  pofte  orizzontalmente  . 

Qrg&nnm  .  Vitr.  {  /,  10.  1.  )  Straniente  che  prò- 

tinca  l' intento  coli*  operazione  4S  a«  fola,  ficcome  fa- 
rebbe fina  inolia;  ed  è  differente  dalla  macchina ,  per- 
che quella  richiede  moke  operazioni ,  t  bifogna  impie- 
garvi più  forze  . 

Or$pbos  .  Qaantttrique  codefta  vece  non  da  Vjtrtt» 
vhn%  t  tuttavia  tkomne  ella  è  greca  optcpoq  preflb  &'  t fi- 
eli io  7  e  rifgearda  l' architettura  ,  qai  vi  fi  pone,  fella 
figiuìlca  propriamente  paglia,  o  caput  acquatica  ;  e  dal- 
lo fteflb  ferktere  fi  adopera  anche  per  tetto  9  o  coper- 
to, perche  ne*  te»npi  antichi  codette  canne  fervi  vano  per 
coprire  ie  cafe,  come  in  oggi  fi  efaao  per  reggere  le 
egole  nelle  cafe  de'  villaggi  . 
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Qrtographìa .  Vitr.  {  /.  t,  2.  )  Il  difegno  dell  im- 
piedi della  fabbrica  .  Non  folamente  refteriore  delì'edi- 
fizio,  ma  ancora  la  fezione  ,  offia  fpaccato,  si  quale  di- 
moftra  V  interiore  d'elio  edilìzio  comprendali  fono  il 
nome  di  ortografia  . 

Orthostatae .  Vitr.  (  /.  2.  $.  )  V©ce  greca,  che  li- 
gnifica ftar  diritto;  cioè  piUftri  ,  contrafforti. 

Oryges  .  Vitr.  (  /,  10.  21.  )  Dal  greco,  che  in  no- 
ftra  volgar  lingua  corrifponde  allo  fcavare,  e  fare  una 
fofla  .  Figli  è  uno  (Immenso  bellico  aguzzo  da  cavar  ter- 
ra, e  pietre.  In  latino  dicefi  fabula* 

O  S 

Qssiam  .  Vitr.  (  /.  4,  6.  )  La  porta  d*  un  tempio.  Al- 
trove Vitruvio  (  /.  6.  4.  )  chiama  ojiìa  le  porte  defttro 
cafa  .  Ma  la  porta  d*  ingreflb  alla  cafa  da  lui  dicefi  janus 
(  /,  6.  1©,  )  E  la  porta  della  città  chiamai!  porta. 
(  /.  1.  5  )  E  fores  chiamanfi  le  partite  di  legno,  o  di 
bronzo,  che  fi  aprivano,  e  li  ferravano.  ParSafi  poi  da 
Vitravio  degli  adornamenti  delle  porte  de' tempj,  ed 
aflfegnanfi  le  proporzioni  delle  loro  luci,  feconde  il  ca- 
rattere dell'ordine;  perciocché  la  porta  dorica  è  larga 
cinque  parti  delle  dodici  in  cui  refta  divifa  la  fua  altez- 
za.  Ma  la  porta  giornea  è  larga  tre  parti  delle  cinque 
in  cui  fi  divide  la  fua  altezza.  E*  perciò  fembrato  ad 
alcuni  Interpreti  di  Vitruyio  errato  il  Tefto  per  ritene- 
re codetta  porta  giornea  una  proporzione  cosi  bafla  «  Un 
efempio  antico  della  porta  di  bronzo  in  Roma  alla  Ghie- 
fa  de'  Ss.  Colmo  ,  e  Damiano,  formata  fui  genio  Vjtru- 
viano  io  tutte  le  fue  parti  ,  mi  fa  credere  genuino  il 
Te  (lo  di  VUruvio.  Non  dee  recar  meraviglia  la  porta 
decrittaci  da  Virruvio  an  po  tozza,  qualora  fi  ha  efem- 
pio nell'antichità  delle  porte  quadrate;  cosi  in  una  la- 
pide riprovata  in  Pozzuolo ,  e  riferita  dal  Filandro  nelle 
3K>te  a  Vitruvio,  Per  compiacere  sgli  eruditi  d'antiqua- 
ria porrò  qui  codefta  lapide  intiera  in  cui  fi  rcgiflra  ua 
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contratto  fu  del  fabbricare  usaa  porta  al  reciato  del  tém 
pio  di  Serapide-.  Il  Piranefi  nel  fuo  libro  delle  Magnili 
cen^e  deli'  Architettara  Romana  per  rifpetto  alla  gre 
ca  t.ne  inventi  bellamente  la  figura,  che  dagl*  intende?! 
ti  fi  potrà  efarainare . 

Ab  Colonia  didatta  Anno  XC. 

N.  lufidio  iY.  F.  M.  Tullio  Dmvir. 

P.  Rutilio  tn.  Mallio  cosa 

Opetum  Lex  II. 

Lex  1? arieti    Faciendo  in  atea  quae  est  ante 
Aedem  Sefapi    tram  viam  qni  redemerit 
Praedes  dato  Praediaque  suhsìgnato 
Duumvirum  arbitrata  * 
In  area  trans    viam  Partes  qui  est  propter 
Viam  in  eo  p  ariete  inedie    Ostieì  lumen 
Aperito  latum  P.  ft  alttìm  P0  yL  facito  ex  e$ 
Pariete  antas  duas  ad  mare  vorsum  proteito 
Longas  P,  IL  crassas  PB  insuper  id  limerà 

Robustum  long,  P,  VI  IL  làtum  Ps  I:»  altum  P.  S  =s  *** 
Imponi to    insuper    id  et  antas  mutulos  robusto? 
Ducs  era 5 sos  S  =  altos  P.  I.  Pro'tcito  extra  P ariete 
In  utramque  pattern  T.  IV.   insuper  si  mas  pietas 

Ferro  Ojfìgite  Insuper  Mutuhs  Trdbiculos 
Ab  ugni  e  a$  II  crassas  quoque  versus  S  imponi  t§ 

Ferroque  figito  inass erato    as  seri  bus  abiegnieìs 
Settilibus  crassei  s  quoque   versus  3:  disponi  to  ne  plus  s 

Opere ulaque  Ahiegniea  imbonito  ex  tigno  pedano 
Tacito  Antepagmenta  abiegnea  lata  S  —  ^   crassa  -e 
Cumatiumque  imponito  ferroque  plano  figit® 

P  or  t  ulaque  t egito  tegularum  crdinibus  senei s 
Quodque  versus  tegulas  primores  omnes  iu  Ante 

Pag  mento  ferro  figito  marginemque  imponito 
Ehdem  fores  clatratas  II  eum  postìbm  9$culimi$ 
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Facit*  Statuito  oecludito  picatoque  ita  ut  ei  ad  àedsrtè 
Honorns  fiacta  sunt  eisdem  maceria  extrerna  paries 
Qjii  est  eum  parietem  curri  margine  dltum  fiacìto  P.  X 
Eisdem  Osium  introitu  in  arsa  quod  nimc  est  t^t 
Fenestras  quae  in  paricte  propter  eam  aream  sunt 
Farietem  cbstruito  et  p arieti  qui  nune  est  propter 
Vtam  marginem  perpetuom   imbonito  eosque  panetes 

Marginesque  emnes  quae  Ut  a  non  erunt  calce 
Har enato  lita  pelitaque  et  calce  uda  dealbata  recte 

Wàetto  qued  opus  structile  fi  et  in  terra  calcis 
JLestincta  1  partem  quartam  indito  nive  mahrem 
C  aement-a  strutto  quam  qùae  c  a  ementa  arda 
Tendat  JP.  ir.  nive  angolari*  altiorcm  s:  25  £  fisicità 

J,ock.metue  puvum  prò  eo  opere  reddito 
Midem  sacelia  aras  signaque  quae  in 
Campo  sunt  quae  demonstrata  erunt 
E*  omnia  tolti  te  deferto  componi to 
Siai'dhoque  ubei  locus  demznsiratiis 
JLrit  duuvirum  arbitra  tu 
Moc  opus  omne  fiacito  arbitrati*  dfifivWi 
Xt  'jStmmvÌY&tium  qui  in  constile  esse 
Solent  Puteolis  dura  ni  minus  uiginti 
Jidsient  cum  ea  res  con  siile  tur  qmd 
Hsvurn  viginti  iurati  probavsn?it  proburit 
Usto  quod  ieis  inproharìnt  inprebum  est9 
Dies  ope^is  K   n&vcmbr  primeis  dies  ptqun> 
Fars  dimidia  dahitnr  uhcì  praedia  satis 
Subsigaat*  erunt  altera  pars  dimidia  s&lvetur 
Opere  effecto  prohatoqus  .  C.  Blossius.  E 
21  &    «e      I>.  idemque    prats         fuelcisis  £•  F< 
Cn.    Tcttcias .  O.  E  C.  Crmhts  .  C,  F.   Ti,  Crssìicui  l 


Ojìrum .  Vitr.  (  /.  7.  13.  )  Colore  ài  porpora, 
il  quale  fi  cava  dall' oftriche  marine  ,  in  oggi  ignoto; 
poiché  Vi  ha  la  céccioigti*,  dalla  quale  fi  cava  il 
carminio,  e  la  lacca./  Dell'invenzione  dell'altro  ne 
da  conto  Polluce  (Li.  Onomast.  )  Avvi  una  Dille  ro- 
tazione del  modo  di  tingere  la  porpora  dei  Dottore 
Don  Vincenzio  Cavallucci.  (  In  p€rt$gié  1786,  preffi 
Cario  Badaci  ) 

Ovrtra  ,  Vitr,  (  /.  é.  9.  )  Stalla  per  k  pecore  .  Vuo- 
le Vitruvia  che  ciàfcuna  pecora  non  polla  occapare 
un'area  minore  di  piedi  quattro  e  mezzo  quadrati  ,  ne 
maggiore  di  fet  . 

f  A 

agmentum  .  Vitrl  (  /.  4.  6.)  Voce  grecanica  che 
deriva  da  ptgnimi ,  che  corrifponde  al  verbi»  latino 
mifcctur  ,  La  parte  della  grettezza  del  legnò  delle  due 
partite,  che  m\  ferrarli  retìan©  combaciate  ^  cioè  il 
battente  ,  Vedi  in  K  ,  K  ,  (  Fig.  4  ) 

Paìcftri .  Vitr.  (5.  1 1.  )  Luogo  ove  fi  «sfericità- 
vano  alla  lotta  .  Vedali  ciò  che  «e  dice  il  Mercuriali 
(  /.  1.  11.  )  per  avere  pieni  notizia  della  gmnaftica* 
Paradomtdes  .  Vedi  Xìjfus  . 

Paraettninm  .  Vitr.  (  /.  7.  7,  }  Colore  bianco  te- 
naciffirno  per  i  favori  ,  cmi  detto  da  una  città  dell" 
Africa  ,  ove  fi  cavava  . 

Parallchs .  Vitr,  (  L  5.  8  )  Egualmente,  dinante  9 
modo  di  parlare  famigliare  a*  Geometri . 

Paramcfc .  Vitr.  {  /.  5.  4.  )  Egli  è  un  faon© ,  ed 
è  il  fefta  tra  quelli  che  i  Miifici  chiamano  flauti .  Di* 
r.ora  una  voce  profBma  alla  media  ,  a  corrifpondc  alla 
&  j&  h  mi . 
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Paranete  *  Vitr.  (  /.  s.  4.  )  e  (  prdef.  /.  6.  )  Cor- 
da di  malica  vicina  all'ultima. 

Parspegma .  Vitr.  (  /.  9  7.  Strumento  agronomi- 
co t  ficcome  fono  gli  aflroiabj  ,  Se  diottre,  i  tede! indi 
ce.  Vitruvio  d>ffe  parapegmatorum  a  luogo  di  par  ape- 
gmatnm  .  Parapegtna  propriamente  lignifica  una  tavolb 
o  laftra  di  bronzo,  che  fi  attacca  ad  una  colonna,  poi- 
che  in  codefte  tavole  fi  (erigevano  le  \e»g\ ,  le  divifioni 
de* campi,  le  regole  delie  ftelle,  e  fi  affigevano  pubbli- 
camente alle  colonne  ,  ovvero  alle  paraftade.  Adunque 
quivi  fi  potrebbe  intendere  il  parapeg.na  per  una  ta- 
vola ,  ov*era  delineato  il  Cftema  ceiefte,  e  i  tempi  ,  e 
le  quattro  fhgioni  dell'anno. 

Parare  chorum  .  Vitr.  /.  5.  9  }  In  tutti  i  codici  fi 
legge  chorum  par  andarti  ,  lo  che  repugn3  al  vero  fenfo 
di  ciò  che  quivi  da  Vitruvio  fi  tratra  ;  poiché  dovreb- 
be leggerfi  ad  comparandum ,  cioè  ad  appreflare  ttrte 
quelle  cofe  che  facevanfi  d'uopo  per  le  feene ,  e  per 
gii  fpeftacoli  ;  laonde  parmi,  che  ammendare  fi  dovef- 
fe  la  lettura  ,  cioè  choragtaque  laxamentum  haheant  ad 
comparandum  .  Il  coragio  fecondo  Fefto  è  fcsnìcum  ìn- 
firumeutum  quo  feena  ìnfiruttur  ,  &  apparatur  ,  cujus 
froefeBus  dicitur  choragus  .  Sudi  queft.i  propofito  paò 
vederfi  anche  Plinio  (  /.  36.  15.  )  La  voce  laxamen- 
tum fignifica  fito  fpa^iofo,  ficcome  ciò  fi  conferma  dal 
medefimo  Vitruvio,  il  quale  altrove  (  /.  4.  7.  )  par- 
lando de* temp) ,  dice,  che  taluni  Architetti  trafpor- 
tano  il  muro  della  cella  firao  agi'  intercolonni  ;  onde 
fanno  amplum  laxamentum . 

Parajìatae ,  Vur.  (  /.  5.  1.  )  Deriva  la  parola 
dal  greco,  cioè  ,  ftare  in  piedi,  predar  ajato,  fare 
ipnlla  predo  un  qualche  lato.  Baldo  ftima  che  le  pa- 
raftade fieno  una  medeilma  cofa  che  le  ante;  cioè  pi- 
laft ri  quadrati.  Vitruvio  (  /.  6.  10.  )  vuol  che  fieno 
finonimi  parajlas  ,  e  prnflas .  Nelle  catapulte  le  para- 
ftade dicevanfi  arrectarìae  tabulae  y  trabecnlaeve  dextra , 
Ù  finterà  confinata? .  quibus  tranfverftriae  in  imot& 
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fummo  tfjigebantur ,  ed  erano  polle  a  ì\m\  eguali .  La 
paraftada  di  mezzo  era  detta  mediana  . 

Parerga r.  Vitr,  (  l.  p.  9.  )  Quella  voce  general- 
mefìte  prefa  vuoi  lignificare  ornamento  aggiunto*  Ma 
Vitruvio  difcorrendo  degli  oroiogj  ad  acqua  ,  fa  de* 
quali,  oltre  il  fine  a  cui  fono  desinaci  ,  vi  fi  pedono 
aggiuntare  delle  altre  coferelle  piacevoli  ,  come  il 
farvi  girare  delie  Hatuette,  e  predarre  de3  fooni ,  ed 
altri  {imiti  aftifizj-,  che  perciò-  lì  efprimono  da  Vitru- 
vio col  noma  di  parergi  . 

Parbyp&te .  Vitr.  (  ì*  5*  4.  )  Significa  Sub- primi- 
falìs  .  Parbypate  hypafmt  foeo  due  frenghi  del  ni- 
nnerò delie  mobili  ;  cioè  fui)- primi  p  alt  $  principalium  9 
che  corrifponde  &  €  fa  m .  L'altro  pmbypate  mefiti, 
cioè  forco  principale  delle  medie  ?  che  corrifponde  ai 
F  fa  ut . 

Pariétes  in  aede  Jevis  *  f  L  su  t.  )  Trattandoli  qui 
da  Vitruvio  de'paefi  della  Grecia,  ove  fi  cofìumava 
di  fabbricare  i  mari  di  mattoni  crudi,  pare  debba  leg- 
gerli Paris  in  eede  Jovis ,  cioè,  che  in  PatraHo  città 
delf  Achaja  la  cella  del  tempio  di  Giove  ec*  era  co^ 
brutta  di  mattoni  crudi  * 

Pavimenta.  Vitr.  (  /  7.  1.  |  La  voce  pavimen- 
tum  deriva  da  paviendo^  cioè  battendo  colla  mazzera!*- 
za,  ch?  è  lo  ftrumeoto  con  cui  li  àffodavàno  i  pavi- 
menti  •  Vitruvio  diftingue  i  pavimenti  detti  fcBtlia ,  e 
quelli  che  chiama  tefferis  flrnSa .  Vedi  alle  voci  ietti* 
Ha,  te  fera  y  e  f cu  tuia .  Benché  varj  fieed  i  pareri  de* 
gii  Autori  fa  di  codelle  voci;  per  mio  avvifo  i  pavi- 
«vati  formati  eoo  le  teflere ,  farono  di  marmi  tagliati 
in  quadro  perfetto,  e  i  fertili  facevanfi  di  varie  forme 
di  marmi  colorati,  e  commeffi  ,  ed  i  .lithcliroti  erano 
quelli  che  facevanfi  a  mufaico  con  figure  ,  animali ,  ed 
altro ,  con  marmi  colorati  ,  ed  erano  efli  confiderai! 
come  i  più  nubili  pavimenti  . 
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Pelecynon.  Vitr.  (  /.  9.  9.  )  Sorca  d'  orologio  in  fog- 
gia d'accetta,  cosi  detto  dalla  parola  greca  nEAEKTJE. 

Può  confermarli  codetta  opinione  dal  vedere  ia  un'  an- 
tico calendario  moftrato  dai  Lambeccio  (  coment.  IV. 
pag  282.  )  nel  quale  rimane  delineato  un'orologio  in 
forma  di  accerta.  Baldo  congettura,  e  vorrebbe  legge- 
ré  pelicanon  ,  forta  di  vafe,  o  baccino  . 

Pentad&ron  .  Vedi  Di  dar  on. 

Pentamiron ,  Vedi  Dimiron. 

Pente pafios .  Vedi  Tripafios  * 

Penula.  Vitr»  (  L  io  11.  )  Parte  della  macchina 
di  Tesibio.  Sembrami  eli  e  la  voce  derivi  dal  greco; 
cioè  forca  di  vefte  ,  che  i  Ilomani  tifavano  in  tempo 
di  pioggia  fopra  la  tonica;  oilia  mantello,  o  nsozzetea 
fcalvina  .  Onde  Vkruvio  avrà  cosi  dinominato  una  Tor- 
ta di  coperchio  ,  o  di  tutto  ciò  che  può  coprire  .  Il 
Gallaoi  ha  quivi  tradotto  cappa. 

PeriaSi  .  Vitr.  (  /.  5-  7«  )  Dal  greco  deriva  co- 
detta voce,  e  lignifica  volgere,  girare,  portare  intor- 
no. Erano  alcuni  luoghi  del  teatro,  ove  fi  alìuogava- 
tìo  le  macchine  verfatili  per  mutare  la  leena  ;  poiché 
ogni  faccia  di  codefte  macchine  portava  la  pittura  di- 
verfa .  Quefle  macchine  erano  fatte  in  figura  di  prifmi 
di  bafe  tuang6lare  . 

Pericbtiìites .  Vitr.  (  /.  5.  8.  )  Baldo  vorrebbe  leg- 
gere periechunces  .  Quivi  ix  tratta  dtlla  .natura  de'  luo- 
ghi che  ribattono  ia  voce.  Galiani  traduce  circonfor 
nanti  che  fi  dicono  pcriechuntes  . 

Perimetro!  .  Vitr.  (  /.  5  6.  )  Voce  greca  ,  che 
dinota  miiurare  intorno  \  cioè  ambito,  circuito,  e  li- 
gnifica tutto  ciò  che  appartiene  al  circolo  . 

Ptripteros  .  Vitr.  (  A  3.  1,  )  Voce  parimente  gre- 
ca ,  che  fignifica  alato  intorno;  parola  comporta  da 
circuiti)  ed  ala  ,  cioè  sirwmalatus  ,  Per  metafora  dicefi 


4*  un  teoipio  che  ha  ale  Intorno  poiché  la  fimilitudi- 
ne  è  prefa  dagli  uccelli.  Vitruvìo  (  /.  io.  17)  dine- 
mina  peripteros  uno  feudo  puffo  nella  fommità ,  e  nel 
baffo  del  capitello  della  balilla  da  de  (Ira  *  e  da  fini- 
fi  r  a  ,  forato  in  moki  luoghi,  inchiodato  con  laftre  di 
ferro,  e  con'  regoli  fermati  eoo  chiodi.  Ivi  è  un  fo- 
ro, ove  fi  rendono  i  nervi  ,  che  tengono  le  braccia 
della  bahfta  .  Avvi  pare  i  fori  ove  fi  pongono  i  cardi- 
ni .  Scutula  dicefi  in  latino,  perche  è  fatto  a  foggia 
d'un  piccolo  feudo  di  ferro  forato  io  più  luoghi,  e 
Vitruvìo  io  chiama  peripcero  per  la  ragione  eh* egli  è 
forato  intorno  . 

Penftylìttm  .  Vitr.  (  L  6.  4.  )  Colonnato  intorno , 
offia  chioflro. 

Peritrucbos .  Vitr.  (  L  10,4..  )  Timpano,  ruota ,  di 
cui  fi  fa  mole'  ufo  in  una  macchina  da  tirare,  e  chia- 
mai! anche  con  altro  nome  ampbireujin  .  Da'  meccanici 
dicefi  affé  nella  ruota  . 

Perones  .  Vitr.  (  /.  5.  12.  )  Alcuni  codici  leggono 
meronibus  invece  di  peronibas  .  lì  Giocondo  ,  il  Filan- 
dro, ed  il  Galiani  leggono  meronibus ,  e  coir  autorità 
di  Plinio  (  /.  36.  14  )  viene  codetta  lettura  comma- 
nemente  ricevata  .  Pero  è  una  fotta  di  fcarpa  rozza, 
cofi  detta  da  pera  ,  cioè  pelle  ,  Quelli  a  cui  piace  la 
lettura  meronibus  interpretano  face  hi  ,  o  facconi  .  Bal- 
do vorrebbe  leggere  &  inter  d&flinatas  creta  peronibas 
(  ovvero  eronibus  )  calettar.  Eroni  erano  le  /fiacre  do- 
ve dormiva  la  povera  gente  ,  o  dove  fi  ponevano  t 
frutti.  Con  codetta  voce  pure  fi  denominavano  i  cofa- 
ni, e  i  celli  tediai  di  vimini, 

P  H 
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t  balangarìì .  Vitr.  (  L  10.  8.  )  I  facchini,  i  quali 
diconti  phalangariì 1  dalla  voce  phaìaugae  ,  che  fi  ironica 
ftanghe,  o  baffoni ,  co' quali  eglino  o  da  per  fe,  od 
infieme  uniti  portano  i  pdì  • 
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Pbaretra  .  Vitr.  f  /.  §t  9  }  Som  d  orologio  ver- 
ticale,  che  guarda  all'oriente,  ed  all'occidente  ,  i  qua- 
li portano  la  figura  di  una  faretra;  ficcarne  f  orizzon- 
tale ,  e  9\  meridiano  hanno  la  forma  di  accetta  .  Di 
codetta  faretra  Vitruvio  ne  fa  inventore  Apollonio. 

Pbelios .  Vitr.  {  /.  9.  9  )  Baldo  fcrive,  che  la 
corteccia  di  codefto  albera  in  latino  chiamali  fuber . 
E  può  darfi  che  dagli  artefici  fi  chiamaflero  pbellis 
quelli  che  (lavano  a  galla  fall'  acqua,  e  faceflero  la 
tknzione  che  fa  il  fugherò. 

Pbilologus .  Vicr.  (  L  4.  in  praef.  )  Parola  greca  % 
lignificante  amatore  delle  arti,  e  degli  ftadj,  e  con  ef- 
fa  voce  fi  dinoaìinano  altrove  da  Vitruvio  (  l  9.  3  ) 
codefti  amacon  ;  ed  egli  chiama  Phìlologia  l'erudizione 
che  fi  ha  per  quefte  arti    (  ptaef  l  7.  ) 

Philotecnos  Vitr.  (ivi)  Amore  alle  arti  ,  silo  (Iodio; 
dicefi  ancora  di  chi  fi  cscupa  in  più  arci  coltivandole 
con  piacere. 

Phcovgds.  Vitr.  (  L  5.  4.  )  I  ftonghi  ,  e  1*  ar- 
monìa ,  come  credevano  5  Pitagorici,  fi  attribuiva  all' 
ordine  de' pianeti.  La  differenza  che  corre  tra  fton- 
go,  e  tuono  è  quefta  ,  che  il  taoro  fi  fa  colf  eftrude* 
re  la  voce,  e  colla  diverfità  d"  intervalli  ,  e  'I  fton- 
go  è  lo  fteflb  faono  della  voce  diferetamente  proferi- 
ta con  forza  eguale,  o  difuguale  . 

Phyjiologia.  Vitr.  (  A  1.  1.)  Difpma  falla  natu- 
ra ,  e  lo  fpiegare  la  natura  . 

P  I 

P igneas .  Vitr.  {  /.  10.  15.  )  Il  Turnebo  penfa  di 
ammendare  la  lettura,  e  fcrive  pnigees .  Baldo  crede 
depravatiffirao  tutto  qutfto  Capo  XIII-  di  Vitruvio 
I.  Dove  fi  legge  inefi  in  id gemss .  dee  dirli  ineft  pignens 
IL  Ove  Ita  fcritto  una  inter  iabra  pbigacos  ,  dirafiì  pi* 
gneos  .  III.  Ove  il  Tefto  dice  contunctte  ligniti  cervici' 
iws  t  dicafi  pignei  cervkibus  .  IV,  Ov*  fi  per  qnas 
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h  llgmè  tmcwrtt  ,  ripongali  in  pignt*.  Gufa  fia  il  pi- 
gneo  dalla  defcnzione  di  Vitragi©  è  chiaro.  Era  egli 
a  foggia  d'un*  imbuto  pedo  a  rovefeiq,  o  d*  un  forno 
da  cuocere  il  pane.  Qaivi  il  Galiani  legge  pmgeos  ;  e 
febbene  egli  abbia  per  ingegnosa  ,  e  naturale  la  corre- 
zione del  Tamebo  di  leggere  pnìgeos  invece  di  phtgé* 
tot ,  che  vuol  dire  fuf&care  ,  e  fica  difpiacerebbero  lui 
le  correzioni  di  Baldo,  abbracciate  dal  Perrault;  tut- 
tavia, com'  egli  dice,  9,  la  frequenza  rie"  nomi  rari  , 
e  ignoti  in  limili  materie,  e  la  poca  chiarezza,  eh® 
abbiamo  delle  parti  precife  dì  quarta  macchina ,  e 
finalmente  T  efTer  troppe  le  correzioni,  non  mi  hais- 
„  no  fatto  metter  mano  al  Tefto  E  (Io  però  leggen- 
do pnigat  traduce  imbntó  ,  e  Io  crede  pare  pollo  & 
ruvefeio  limile  a  quelli  che  lì  ufano  per  ifmorzare  la 
candele . 

Pila,  Vitr.  (./.  5.  i.  12.  )  e  (1.6.  11.  )  Pila  vieo 
detta  da  opponendo ,  perche  ella  fuftieoe  ìe  muraglie. 
V'ha  differenza  tra  colonna,  e  pila,  perche  quella  d* 
ordinario  è  d'un  fol  pezzo,  o  pietra,  e  quefta  è  co- 
ftruita  con  pietre,  e  cementi.  Le  pile  fono  proprie 
per  le  memorie  ,  ove  i  titoli  ,  le  leggi,  ed  altro  vi  fi 
fcolpifce.  Le  piccole  pile  fon  chiamate  piìaftrelli ,  eie 
grandi  diconfi  piloni ,  (iccorne  fono  le  moli  predo  i 
parti  di  mare  ,  e  quelle  che  reggono  gli  archi  de* 
ponti . 

Pìlatìm  .  Ordinare  la  facciata  d*  un'edifizio  a  pile, 
le  quali  reggelTero  i  loro  archi  ,  prudentemente  Vi  tra- 
vio quivi  ricorda  ,  che  le  pile  de*  cantoni  fi  facciano 
più  grolle  delle  altre  medie. 

Pinacotheca .  Vitr.  (  /.  6.  5.  }  Propriamente  è  il 
luogo  deftinato  per  le  pitture,  e  per  le  ftarue  .  Da  noi 
dicefi  gallerìa  ,  a  differenza  del  tablin©  ,  ch'era  il  luo- 
go da  caftodire  i  codici  ,  e  le  memorie  pubbliche.  La 
voce  è  greca,  compofta  da  tavola,  e  ripulirono. 

Pinax  .  Vitr.  (  /.  10.  3.  )  PreìFo  gii  antichi  la  ta- 
voletta ferviva  a  notarvi  in  iferiteo  le  $ofg?  e  a  far  V 
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indice  de*  libri;  onde  Vitruvio  per  fomiglianza  chiamò 
tavoletta  nell'organo  a  acqua  qaelia  in  cui  ordinata- 
niente  difpefti  fono  per  clafii  i  fori,  e  a  foggia  d'in- 
dice notaci  per  lettere.  Oppure  che  per  antonomafia 
fìa  cofi  detta  ,  come  ia  principale  tavola  fra  le  altre  ta- 
vole di  cui  è  comporto  1*  organo. 

Pinna? .  Vitr.  (  /.  io.  io  )  Palette,  le  quali  urta- 
te dall'  impeto  dell'  acqua  fanno  giratele  ruote  .  Altro- 
ve Vitruvio  {  /»  10*13»  )  chiama  pinnae  i  tafti  dell' 
erga no. 

Pi/ws.  Vitr,  (  L  2.  $>.  }  Fino  albero,  il  cui  le- 
gname è  di  lunghiffima  durata  • 

P  L 

jP (asttea  .  (  L  1.  1.  )  Dal  greco,  cioè  formare,  con- 
traffare. Il  lavorare  di  creta  figninca. 

Plantanones.  Vitr.  (  /.  5.  2,  )  Luoghi  di  delizia, 
ove  fono  piantati  i  platani-  IMinio  (  /.  12.  1.  )  raccon- 
ta che  i  platani  erano  affai  celebrati  in  Atene  nelli 
viali  dell'  Accademia  .  Cederti  alberi  per  lo  più  fi  pian- 
tano vicino  a'  fonti  .  Nella  villa  del  Tufco  di  IMinio 
Cecilia  fi  dtferive  (  /.  5,  ep.  6  )  una  piazzetta  ,  ove 
intorno  ad  una  fontana  facevano  ombra  quattro  plata- 
ni ;  ed  intorno  all'ippodromo  vi  erano  fimilmente  pian- 
tati in  fila  di  codcfli  alberi,  che  facevano  piacevole 
amenità  colla  loro  ombra  . 

Pleuritìdes.  Vitr.  (  /.  10.  ij.  )  Perche  nell'orga- 
no ad  acqua  debbano  chiamarti  pleuritidi  alcune  righe, 
non  è  abbaftanza  nota  la  ragione  di  ciò.  La  voce  è 
greca,  e  lignifica  lato,  forfè  perche  nell'ordine,  e 
nella  forma  hanno  ia  fomiglianza  delle  cofte .  Il  Tur- 
nebo  s'ingegna  ammendare  con  un'antico  codice,  ove 
leggeft  plinti  de  s  \  cioè  piccoli  mattoni .  Forfè  ove  nel 
Tefto  leggefi  regulae ,  debba  dir  (I  lingula**  In  altro 
codice  amico  leggefi  plintidtfque . 
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Plhithtum.  Vitr.  (  /.  9.  9.  )  Per  parere  del  Bar- 
baro sì  pliotio  era  come  un  tronco,  ove  (lavano  deli- 
neati pia  orologj  .  Secondo  Baldo  aveva  la  forma  qua- 
drata di  un  mattone.  Con  altra  voce  nel  Tefto  Vura- 
viano  chiamali  lacunar\  ma  piacque  $  Baldo  di  leggere 
Inerem  ,  perche  Inter  è  (inoninio  di  plìntkus  .  Il  Galla- 
rsi col  autorità  de!  C  V.  1.  pare  che  inclini  a  credere 
doverli  leggere  pantbìum  ,  fi  ve  lacuna  s ,  invece  di  plìn- 
thìum ,  five  Incubar  .  Ne  fa  V  inventore  Scopa  di  Si  recala  . 

Plinti  des.  Vitr,  fi  2)  1  plinti  delle  ha  fi  del- 
le colonne.  Plinto  è  la  parte -interiore  della  bafe,  e  la 
voce  che  deriva  da!  greco  plintos ,  viene  a  dire  matto- 
ne, e  forma  quadrata;  la  qual  forma  efprefla  con  qae-* 
fla  voce  è  da  (limare  che  fìa  la  cagione  ,  per  cui  que- 
lla parte  della  bafe,  ficcorne  di  tal  forma,  abbia  por- 
tato, e  porti  il  nome  di  plinto.  E  per  quefìa  ragione 
Vitruvio  (  /.  4.  3.  )  ha  dinominato  plinto  l'abaco  del 
capitello  dorico.  H gli  poi  chiama  plinti i  ì  mattoni  ove 
favellai  delle  muraglie  laterizie,  (  /.  2.  8  )  e  che  chia- 
ma diplintli ,  e  tri  plinti  t ,  quando  lagroffezza  delle  rne- 
defime  folle  capace  di  contenere  due  mattoni  ,  o  tre 
per  lungo  . 

Plumariì  •  Vitr.  (  /.  6.  7.  )  Dalla  pìuoia  è  defunta 
Codetta  voce.  Gii  uomini  eruditi  fono  di  parere  diverfo 
chi  forteto  cederti  Artefici.  Alcuni  li  credono  ricamato- 
ri,  altri  di  drappo  te  flato  a  foggia  di  piuma,  oppure 
teliate  colle  mede  Sene  piume  .  i!  Galiani  li  crede  lavo- 
ratori di  arazzi.  li  Filandro  penta  che  fieno  qae'  tenito- 
ri v  che  nel  tede ré  tele  ufano  de*  fili  diverfamente  colorati  * 

Pìuteus f.  Vitr.  (  L  4.  4,  )  Quivi  parlandofi  di  fer- 
rare gf  ìntercoìonnj  del  pronao  de' tempj  con  plutei  di 
plutei  di  marmo,  odi  legno,  s'intendono  edere  para- 
petti. Parlando  poi  Vitruvio  (  /.  10,20  }  della  teftudine 
d'  Àgetore  Bisanzio,  dice,  che  fopra  la  mede  fi  a:  a  era- 
vi  il  pluteo  a  foggia  di  torricella.  Si  prende  ancora 
quefta  voce  perle  fcanfie  da  tener  libri,  per  le  fponde 
de' letti  cenatar},  e  da  camera,  per  uno  fcritcorio  >  e 
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per  le  fponde  degli  sgabelli.  Qaefti  plttei  che  fi  fecero 
agf  intercolonnj  de5  tempj  ,  talvolta  folevanfi  fare  di 
reti  di  fasi,  «  furono  chiamati  reticuli .  (  Vulpiano 
/.  i  3.  §   quae  pictae  de  em  .  )   Da  Paolo  Giure- 

feenfulco  (  L  sateera  4  5  .  §.  7.  d<?  teg.  1.  )  fono  det- 
ti cancelli.  KipKAlSsg  in  Anfhde  (facr.  ferm.  3,  >  Ven- 
gono propriamente  chiamati  i  cancelli  dei  luoghi  dove 
u  rendeva  gioftizia,  poiché  qualche  volta  fi  ammimftra- 
va  ancke  negli  acrj  de'cemp*.  Veggafi  Polluce  VIIL 
142.  ed  Efchio  nalia  voce  J^ciktsi  • 
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JF \eumatkum  .  Yitr*  f /,  9  9,  )  Deriva  dai  greco, 
ed  in  nofèra  lingua  vale  a  dire  fpirito.  Tali  fono  te 
macchine  fpiricah  deferitte  da  Erone  .  Le  macchine  fpi- 
ritali  da  Vitruvio  (  /.  i*.  1.  )  fi  ripongono  sella  ter- 
za clafie  della  Meccanica  .  Codefte  macchine  intrapren- 
dendo aflaaci  per  dar  piacere  a  forza  d'aria,  non  è 
potàbile  a  poterne  cenfeguire  l'intento,  fe  non  colla 
ibtcigliezza  dell' arte. 
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PoJiutM,  Vitr.  (  /.  3.  3  )  Parapetto,  taSIora  adorno 
con  balaoftri  .  Ove  Vitruvio  parla  de' teatri  (  /  5 .  7.  ) 
incende  pel  poggio  il  piedeftallo  continuato  fotta  le 
colonne.  Diceli  poggio  dall'  appoggiarvi  .  Non  può 
crederfi  che  ne' teatri  intorno  all'  orcheftra  vi  fi  (le  il 
poggio,  o  parapetto,  come  fi  cofturnava  negli  anfitea- 
tri, e  nel  circo.  Il  BouJin  (  Metnor,  dì  Trevotix  tom. 
III.  )  non  combina  con  Vitruvio  deferivendo  il  podio 
dei  teatro  latino.  Egli  penfa  che  f iffe  un  muro  alto 
un  piede  e  mezzo,  il  quale  in  qualche  diftanza  dal 
proscenio  divideva  l'orcheftra,  dove  fedevano  1  lena- 
tori,  e  le  vedali,  lafciando  ano  fpazio  vacuo,  in  cui 
fi  deponevano  le  ledie  curali ,  e  le  altre  inlegne  de' 
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imgiftrati .  Era  quello  podio  di  tratta  io  tratto-  ador- 
no di. piccole  colonne  di  ere  piedi  alte,  O  non  è  que- 
llo il  podinm  di  Vitruvio  ,  o  che  eflb  ha  tralasciato  di 
deferi  verlo  ,  come  parte  nota ,  o  non  molto  intereffante . 
'  Polygonìos  .  Vitr*  (  1. 1.  5.  /  Figure  di  molti  angeli. 
PolyjfMìfios  .  Vedi  Tryjpaftos  . 

Pompe/ani,  ttem  Capitoti?.  Vitr.  f  /.  3.  2.  )  Il 
Dernp Itero  (  <fo  Et rurta  Regali  T.  1.  £,  //.  C,  4  }  co- 
nobbe la  menda  del  tefio  ,  e  credette  di  do^er  leggere 
Pompeiani  theatrì  ttem  Cupi  tolti ,  II  Gal  foni  meglio  ap~ 
plica  U  Pompe/atti  ad  Herculis ,  e  non  a  Capitoliti  poi- 
che  Tappiamo  da  Plinio,  che  Io  Seuleor  Mirone  fece  la 
ftatua  d'  Ercole  per  quefto  tempio  erettogli  da  Pompeo 
predo  il  cerchio  maffimo* 

Papnlus  .  Vitr.  f  /.  2.  9.  J  Pioppo,  che  fecondo 
Vitruvio  avvene  di  due  fpezie ,  cioè  bianco,  e  nero. 
Il  fuo  legname  riefee  nel  lavoro  di  maravigliofa  finez- 
za ,  e  fpezialmente  per  gl'intagli. 

PorreBì  .  Vitr.  (  /.  10.  ò\  >  Le  macchine  da  tiro 
hanno  due  moti,  l'uno  circolare,  e  i' altro  diritto, 
che  è  il  moto  del  por  re  fi 7 ,  i  quali  moti  chiaramente 
vengono  colf  efempio  fpiegati  da  Vitruvio. 

Portictts  Eumenni .  Vitr.  (  /.  j.  9.  )  Codefto  Ea- 
menico  non  il  ritrova  preflb  alcun*  Autore.  Potrebbe  leg- 
geri! Enmcniae  ,  od  Eumenis  ,  poiché  E  amine  adornò 
Atene  di  parecchie  fabbriche  .  li  Ferra  ale  ha  fatta  co* 
defta  ammenda  ,  fenza  però  renderne  alcuna  ragione  . 

Poftes  .  Vitr.  (  L  6.  ti.  )  Sorsa  d9 smpofte  che  fi 
pongono  fotto  le  foglie  delle  porte ,  tango  le  fpallette 
o  flipiti,  per  impedire  che.  effe  non  fi  fendano  in  mez- 
zo ,  In  appretto  Vitruvio  meglio  fi  fpiega  nominandole 
[uh  c  unenti  poftes  ;  cioè  nella  parte  di  fotto  formate  a  fog- 
gia di  conio.  I!  Galvani  penta  che  foflcro  due  travicelli 
podi  triangolarmente  in  figura  di  frontefpizio ,  onde 
egli  traduce  puntelli  a  fìretta  .  Vitruvio  vuol  fare  code- 
ito  rimedio  anche  {opra  gli  architravi  delie  porte  .  Ma 
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il  miglior  comper*fo  ch'egli  propine  è  quello  di  tirare 
gli  archi  fopra  agli  architravi  . 

Poflicum  ,  Vitr.  (  /.  3.  1.  )  La  parie  di  dierro  dd 
tempio . 

P  il 

P raecinetiofttf  *  Vitr.  (  /.  5.  5.  }  Erano  quefte  alcune 
divifioni ,  o  ftrade  *  che  il  làfciavano  fra  i  gradi  d;! 
teatro,  le  «quali  andavano  a  feconda  de!  giro  del  mede- 
fimo  .  Qaefti  gradi  fi  dividevano  in  tre  partì  >  e  ad  ogni 
partizione  il  primo  grado  lì  faceva  pfel  doppio  più  alto 
degli  altri  .  Diazomata  dicevatifi  in  greco  codette  prè? 
unzioni  (  /  5.  7  )  ed  in  latino  chiamavanfi  battitoi  * 
L'  ufo  di  effe  fi  era  per  rendere  afl'ai  facile  f  iogreflo:» 
e  l'nfcita  da'  vomitorj ,  ed  anco  per  desinare  i  podi 
alle  perfone  fecondo  il  grado  di  effe.  Dall'avere  quelle 
predizioni,  come  s'è  desto,  i  gradi  più  alci  degli  al- 
tri ,  affinchè  i  gradi  minori  rimaneffero  come  abbraccia* 
ti  ;  e  recinsi  ,  n  è  derivato  il  nome  di  precinzicni .  Più 
cole  fcrive  Leon-battifìa  ■  Alberti  (  7.  )  a intorno  i 

teatri  antichi, 

Preffìo  .  Vedi  Hypcmoclion  > 

Proefnrnium  .  Vitr.  (  /.  5. 10.}  e  ( /.  ?.  io.)  La  boc- 
ca del  fornello. 

Proiettare.  Vitr.  (  /.  /...  2.  6.  )  Aggetto. 

Pronao:.  Vitr*  f/.  3,  1.)  Voce  greca,  che  fignifè- 
ca  luogo  dinanzi  alia  porca  dei  tempio,  olila  l  àntitéfli- 
pio  9  e  quefto  rir^aoe  era  le  d&e  wi^ffiaos  figmfica 
tempio  5  Dopo  fingreffó  ai  colonnato  feguiva  i!  pronao 
ben*  ampio,  e  aaaeftofo  ,  racchi  ufo  il  più  delle  volte  dal- 
le pareti ,  alle  cui  Ciìremìtà  fi  univano  !e  ante,  e  la 
cella  rimaneva  come  corpo  di  mezzo  di  tatto '1  tempio. 

Propntgeum  <  Vitr.  (  /.  5.  u,  )  Fornello  ove  fi  fa- 
ceva fuoco  per  rifcaMare  la  danza  del  bagno  ,  e  l'acqua. 
Egli  è  facilmente  (ìnonimo  d'  bypocaufis  . 

Profcenium  .  Vitr.  (  /,  5.  6.  )  Luogo  fpcrgenre  di- 
nanzi alla  feena,   cfpofto  alla  villa  di  tutti  >  ed  ove 


era-  pollo  si  pulpito  ,  In  cui  gli  attori  il  avanzavano 9 
di  maniera  che  Sa  fcefta  rimaneva  un  po  più  alta  dei 
pulpito. 

Pros  hortas .  Virr.  (  l.  9.  8.  J  Voce  greca,  la  qua- 
le (ingoi fica  una  linea  eretta  a  (quadra  olila  ad  angolo 
retto  « 

Proflambanomenos .  Vitr.  (  /.  5.  4.  )  Nome  d'un 
fuono  ,  o  feongo  ,  annoverato  da  Vitruvia  fra  quelli 
che  dicevanfi  fiantcs  .  Corrifponde  nella  noftra  malica  ad 
A  re  .  Non  aveva  luogo  nelf  aotichiilimo  fi  il  e  ai  a  mufico, 
poiché  non  aveva  alcuna  commgnicaziotie  col.  tetracor- 
do, Chiama  vafi  proslambanomenos ,  cioè  aggiunto  .  Sareb- 
be il  G       fuono  pia  grave  d'ogni  altro. 

Prrt  clima.  Vitr.  { /.  9.  9.  )  Voce  greca,  a 
nome  d' m' orologio  che  ferviva  per  ogni  cliaia  9  od 
elevazione  di.  polo  ;  inventato  da  Teodofio  , e  da  Andrea/ 

Projìa  hifior amena .  Vitr.  {  L  p,  9  )  Sorta  d*  orcio- 
gin  univerfale  da  poterfi  aiate  in  ego*  parte  del  mondo* 
E  fio  fu  ritrovato  da  Parmenione  . 

Projìas  .  Vedi  P&rajìatae  , 

Pro/iyios.  Vitr,  {  /.  5.  i.  J  Tempio,  che  aveva  il 
colonnato  folatuente  nella  facciata,  come  chiaramente  lo 
efprime  la  parola  greca  , 

Protbyrides  »  Vedi  Amenes  , 

ProSkyron*  Vedi  Diatòyra  , 

P  S 

Pfeudijofms  .  Vitr,  (  /,  i.  8.  J  Serra  di  ftruttura  men- 
tita, perche  manteneva  gii  ordini  de' filari  delle  pietre, 
come  fono  nelPifodomo,  ma  però  nel  pfeudifomo  non 
hanno  eguale  altezza  ,  come  fono  quelle'  dell'  ìfodomo «  " 
Pjetsdodipteros  .  Vitr.  (  /.  3,  t,  )  Falfo  diptero,  per- 
che  ai  dì  fuori  apparisce  col  medefimo  numero  delle  co- 
lonne t  ma  al  di  dentro  gli  viene  feemata.'  un'ala  dì  vco- 
ffmm  ;  poiché  il  diptero  circonda  il  tempio  con  due  ale 
di  colonne,. 
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Pfcudoptrìptermii  •  Vitr.  ■(  /.  4.  7.  *  Tempio  klfa- 
snente  alato  incorno,  perche  moftra  di  avere  porticati 
ma  in  verità  non  ne  ha  ;  perciocché  ha  le  colonne  im- 
pegnate nelle  muraglie  .  Su  di  quelle  colonne  veggafi 
quanto  fe  ne  dice  alla  voce  Columnae  quae  jpetl&nc  tìd 
parietem  . 

Pfendourbantts .  Vitr.  (  /.  6.  8,  )  La  villa  ha  tre 
parti,  urbana,  ludica  ,  e  fluttuati  a  .  L'urbana,  o  ple- 
durbana  è  quella  parte  riferbata  al  padrone  .  D<ccfi  poi 
falfarbana  ,  perche  Ebbene  fia  fabbricata  in  villa  ,  era 
fatta  ptiò  fui  gatto  ,  e  nella  foggia  delle  fabbriche  di 
città  , 
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l  terigama .  Vitr.  (  /.  10.  17.  )  Cofa  che  fia  alata, 
ovvero  forra  d'ala.  Ella  è  una  parte  deila  bali  (Ira  ,  cioè 
macchina  comporta  di  legni  dritti,  e  polli  a  traverfo, 
e  che  contiene  i  nervi  coi  quali  i  bracci  della  macchina 
fi  trattengono.  Ha  la  forma  perciò  d'ala,  da  cui  riceve 
la  denominazione  .  Il  Filandro,  ed  il  Gaìiani  leggono 
plìntbìgonatos  .  Il  Barbaro  pterìgomatos  .  Il  Giocondo 
phntìgomatos  . 

Pteronm  •  Vedi,  Peripteros  . 

P  U, 

P \i!pìtum  .  Vitr.  (  /.  5.  6.  )  Il  palco.  Vi  travio  ce  ne 
dà  l'altezza  di  piedi  cinque,  Qucfta  voce  pulpito  s  in- 
tende non  fola  mente  per  quello  del  teatro,  ma  anche 
per  qu?lfifia  fuggesto  ,  o  luogo  da  potervi  arringare. 

Pulvinata  capitula .  Vitr.  (  /.  3.  5.  )  Cioè  a  piu- 
maccio ;  nome  de*  capitelli  gioni  ,  perche  le  volute  rimi- 
rate di  fianco  hanno  una  fembianza  di  piumaccio. 

Palvinus  .  Vitr.  (  /,  5.  12.  )  Banco,  mola.  La  vo- 
ce è  metaforica  ,  che  li  può  intendeteci  qualunque  cb- 
fa  elevata,  famigliaste  ad  un'origliere.  Ouindi  dagli; 
agricoltori  fi  chiama  pai  vino  i!  terreno  rialzare  era  fui- 
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chi.  Vitruvio  (  L  io.  5.  ) chiama  pulvino  parte  della 
bafe  della  catapulta,  come  fe  efla  vi  ripofafle  fopra  ^ 
ed  altrove  {  /.  1.  2.  )  difle  cut  in  pulvinari  $  capitali  $ , 
e  (  /.  3  c,  ult.  )  capitulomm  ratio  fi  pulvinata  erunt . 
Palvini  fi  chiamano  i  banchi  d*  arena,  e  Plinio  CecìUo 
(  /  5.  ep,  6.  )  chiama  pulvino  la  verzura  a  quefta  fog- 
gia accomodata  nel  perterra  della  faa  villa  del  Tafco. 
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ycnoftytos  •  Vitr.  f  /.  3.  3.  )  Intercolonnio  di  un  dia- 
metro e  mezao  della  colonna .  La  voce  greca  indica 
fi-retto  ;  onde  a  voler  ufare  di  quello  'intercolonnio  è 
neceffariffimo ,  che  fi  abbiano  le  colonne  affai  grandi, 
e  che  non  fieno  meri  grafìe  dì  fei  palmi  romani  d* 
Architetto . 

Pyramis  .  Vitr.  (  /  4.  7.  )  Piramide  ;  e  Li  voce 
è  greca,  che  figoifica  Fuoco,  eonciofiache  efla  abbia  la 
faa  figura  a  foggia  delia  fiamma  .  Quanto  f pecca  quivi 
a  Vitruvio  farebbe  una  piccola  moie  ,  che  terminando 
in  punta  aveva  la  fua  bafe  addattata  fopra  un  fiore, 
fi  eco  me  è  parato  agl'Interpreti  dell'Autore,  e  che 
con  quella  piccola  mole  facevafi  adornamento  nella  fom- 
mità  della  cupola  dei  tempj  rotondi  .  (  Veàì  alla  voce 
Flos  )  Una  confimile  imitazione  fi  rimira  in  quel  ri- 
tondo di  Atene,  detto  la  lanterna  di  Diogene,  ed  in 
quel  tempietto  parimente  rotondo  ,  che  Bramante  ar- 
chitettò in  Roma  a  S.  Pietro  in  Montorio  . 

Non  parmi  però,  a  dire  il  vero  cofa  naturale,  e 
che  Vitruvio  cosi  immaginasse,  di  far  fpuntare  da  un 
fiore  una  piramide.  Il  "Filandro  volle  ammendare  il 
Tefto  ,  leggendo  praeter  pyrainidem  ,  praeter  flore m  ,  a 
luogo  di  praeter  flore m  ,  'praeter  pyramidetn  .  Ma  ne- 
come  da  Vitruvio  è  fiata  aflegnata  al  fiore  la  gran* 
dczza  eguale  a  qaeìla  del  capitello  delle  colonne,  re- 
na egualmente  il  fiore  affai  fproporzionato  per  porlo 
tuila  vetta  della  piramide  -  Song  perciò  d'avvifo  ,  che 


94 

Vitruvio  abbia  intefo  di  porre  fopra  il  colo  ,  od  il  fio- 
rè ,  o  la  piramide,  e  mai  ambedue  uniti  infieme  ,  e 
fembrami  che  le  parole  practer  fiorem ,  praeter  pyra* 
midem  fieno  beniflìmo  fufcettibili  di  quefta  interpreta- 
zione .  Mi  fa  poi  ancora  dubitare,  che  il  practer  fiy* 
ramidem  iia  flato  da  altra  penna  aggiunto  lui  margine 
del  codice  Vimiviano ,  e  che  gli  ammanuentì  l'abbia- 
no in  feguito  inferito  nel  Tefto  di  lor  proprio  marte. 
Alcune  medaglie  che  nel  roveicio  hanno  wnpreffo  dei 
tempj  rìtond?  moflrano  di  avere  nella  fonmmà  della 
cupola  un'adornamento  a  foggia  di  il  ore  ,  e  per  re* 
ftimonianza  del  Barbaro  avvi  in  una  medaglia  di  Nero- 
ne ìa  piramide  fopra  la  cupola  del  tempio, 

QUA 

u  ade  a  Vitr.  (  /.  3 ,  c>  ult,  )  Quivi  Vitruvio  chia- 
m^quadre  qui:' due  regoletti  i  o  liftelli  con  cui  fi  ter- 
mina, tanto  di  fopra,  che  di  fotto  ,  la  feozia  offia 
cavetto.  Egli  poi  diftingue  il  regoletto  faperiore  chia- 
mandolo fopraciglro ,  Talvolta  anche  intefe  con  qiufta 
voce  di  nominare  il  dado  del  bafamento  del  piedeft^llo. 

QuadYéttum  faxnm  .  Vitr.  (  /.  4.  4.  )  Pietra  taglia- 
ta con  angoli  retti,  ma  non  però  di  lati  eguali.  Livio 
(  /.  6  )  dice,  che  la  fuftruzione  del  campidoglio  era 
di  faffo  quadrato.  Chiamali  altrimente  pietra  da  taglio. 

Quadriflnvius  ,  Vitr.  (  /.  2.  9)  Quivi  trattali  da  Vi* 
truvio  del  tagliare  gli  alberi,  onde  di  e(ìi  (ììc^fi  di* 
/Invia  ,  quadrìfluvìa  &c.  dal  numero  delie  vene  che  vi 
fi  ravvisano  .  I!  Galiani  fcrive  Non  trovando  io  veri 
„  quefti  quattro  corti,  credo  che  qui  Vitravio  intfcn- 
5,  da  femplicementc  per  fegato,  o  fpaccato  in  quattro» 
Quadrifores .  Vitr.  (  /.  4,  6  )  Forte  di  quattro 
partite  ,  ovvero  che  ciafeuna  partita  abbia  le  tavole 
conduplicabili.  Le  porte  bifore  fono  quelle,  ove  eia- 
ftuna  delie  partite  fi  volge   fnpra.  i  propfj  cardini  >  è 


s  aniicono  nel  rumo  ,  La  porta  poi  valvata  3  fecondò 
il  parere  del  Barbaro,  è  una  porca  ripiegata  in  due 
pezzi;  ma.  per  lentimentò  del  Galiani  ella  è  di  ea  pez- 
zo foia  ,  ficcarne  fono  quelle  pos  te  ,  che  «  da  noi  dicotili 
buflote  .  Sono  però  d'avvilo,  che  f  una  ,  e  l'altra  ila 
porca  valvata  ♦ 

Q  U  E 

'uercus .  Vitr,  (  /.  2.  9.  )  Qaercia  ,  albero  il  cai  le- 
gìl^ai e  fono  terra  dura  eternamente. 

QUI 

J  nìntavìnm  *  (  l.  3.  1.  )  L*  undecima  dell'oncia  cosi 
chiamava!!  ,  perche  aggiunge  all'arte,  olila  al  6  \  il  5, 
odia  il  quinario.  Baldo  reputa  doverli  quivi  leggera 
ad(fMntarium\  poiché  vi  fi  era  aggiunto  il  qiil.ntano  ; 
ficcome  ti  diceva  ,  che  fe  a!  6  fi  aggiunga  il  terzo  , 
cioè  2,  il  fanno  etto  ,  che"  chiamali  adterztartum , 

E  E 


^ecauìjs  .  Vitr.  (  /.  io,  2,  )  Taglia  d*  una  ,  o  più  gi- 
relle ;    termine   tra*  Latini   intifitato-,   febbene   noto  a 
tempi  di  Vitruvio* 

Regufa.  Vitr,  (  L  4  5.  )  Regala  dicefi  da  regen* 
do ,  e  cosi  chiamali  quel  hftello  che  fta  fotto  la  fafeia 
dell'architrave  dorico,  da  cai  pend6no  ìe  gocce.  Con 
quello  nome  fi  chiamano  tutti  que*  membri  piani,  che 
ione  nelle  cornici,  ne' bafamenti  ,  e  ne' capitelli . 

Replum*  Vitr.  (  /.  4.  6.  )  Baldo  ha  creduto  di 
dover  leggere  peplum qua  fi  ch'egli  folle  uà*  adorna- 
mento che  rivedale  f  opera  .  Non  avendovi  eiempio  di 
tal  voce  replum ,  da  Vkruvio  altrove  (  /,  io,  17*  )  di- 
cefi opérimènUiW ,  cioè  copertura  ,  cocne  dice  egli ,  dei- 
la  coda  di  rondine .  11  Beonio  lo  credette  la  parte 
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della  porta,  che  dicefi  il  battente;  ma  altrove  da  noi 
fa  detto  ,  che  quefto  fi  efpnmeva  colla  voce  pagmen- 
tum  .  (  Vedi  ivi  )  Il  Barbaro  lo  dice  rio  piano  tra  una 
cimata,  e  l'altra,  che  circonda  i  timpani  d'effe  por- 
te, e  parmi  che  cosi  t'abbia  intefo  il  Filandro,  ed  a 
quefto  opinare  aderifce  anco  il  Galiani  .  Parlandoli  qui- 
vi da  Vitruvio  delle  porte  da  chiuderfi  in  due  pezzi  , 
com'è  palefe  dal  contefto,  coli9  autorità  dell'antica 
porta  di  bronzo  in  Roma  a  Ss.  Cofmo ,  e  Damiano, 
direi ,  che  per  codefto  replo  fi  dovefie  intendere  una 
strifcia  ,  o  riga  con  piccole  cornicine  negli  eftrerai  di 
fua  larghezza,  mediante  la  quale  reftaffe  otturato  alla 
vifta  il  combaciare  che  fi  fa  dalle  due  partite  quando 
rimangono  chiufe  .  E' ella  qui  nella  figura  eontraflegna- 
ta  ct>lle  lettere  N  N  .  (  Fig.  4  )  La  voce  replum  può 
efiere  cosi  detta  da  replendo,  o  come  altri  credono, 
che  cosi  dicali,  perche  replicatnr*  La  mifura  che  da 
Vitruvio  fi  aflegna  al  replo  è  de  impage  dimidi  a  et 
fexta  parte  \  cioè  la  metà  fopra 'i  fedo,  intendendo^ 
che  il  iefto  fia  per  la  groffezza  d'effo  replo;  parlare 
anche  in  oggi  famigliare  tra  Francefi  . 

Refiicula .  Vitr.  (  l.  10.  4.)  Cordicelle  ,  colle  qua- 
li fi  ferma  alla  taglia  il  menale,  odia  la  corda  da  li- 
rare  il  pefo.  * 

Reticulatum .  Vitr.  (  /.  2.  S.  )  Muro  in  cui  le  pie- 
tre quadrate  fi  giacciono  in  angolo;  cioè  a  foggia  d' 
una  rete  fi  rapprefentano  .  I  Greci  chiamano  di&yote- 
ton  codefta  ftruttura  ,  ed  a  tempo  di  Vitruvio  era  in 
gtand'ufo.  Si  fabbricava  con  piccoli  quadrelli,  perche 
faceflero  prefa  colla  malta  . 

Retinacuia.  Vitr.  (  /.  10.  3.  )  Vitruvio  cosi  chia- 
ma quelle  funi ,  che  i  marinari  dicono  farce  ,  il  cui  ufo 
è  di  tener  fermo  l'albero  della  nave;  ovvero  quella 
macchina  ,  colla  quale  alzanil  i  pefi  per  via  delle  ta- 
glie .  Retinacolo  dicefi  di  ciò  che  ritiene  alcuna  cofa  . 
Livio  (  /,  1.  )  parlando  della  guerra  punica  fcriCe* 
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Pi'jrtì/MS  rethacuhs  vali  di  s  pèrle  Juferhre  rip&e  ligata  t 
In  italiano  diconfi  venti. 

Retra&h .  Vitr.  (  /,  5,  c.  ult.  )  Da  noi  fi  dice  pe- 
data il  piano  d'ogni  fcalioo  . 

R  H 


R 


Hdiacum  .  Vitr.  (  l  6.  10.  )  Non  fi  comprende  per- 
che cosi  debba  chiamarli  da  Vìcruvio  il  portico  della 
cafa  de' Greci,  ìa  cai  Angolarità  era,  che  le  colonne 
della  facciata  guardante  al  mezzodì ,  fi  dovevano  fare 
più  site  delle  altre  colonne,  che  circondavano  le  tre 
rimanenti  facciate  del  cortile  .  Forfè  code  ila  foggia  di 
fabbricare  farà  ftata  ritrovata  da' Rodiani  * 


E  1 


Jgor.  Vitr.  (  L  %.  9.  )  Ciò  che  da  Vatravio  ehm- 
mafi  rigor  negli  alberi  dinota  confidenza ,  e  dirittura 
delle  fibre;  otide  V  albero  nm  fi  piega  cosi  facilmente 
fotto  il  pefo  * 

R  0 


obur  «  Vitr.  (L  2.     )  Rovere  ,  ofiia  quercia  falvatica  . 

R  U 


R 

Rubrica.  Vkr.  f  /.  2,  5,  )  e  (  /,  7.  7-  ì  Terra  rolla 
che  adoperafi  da'  Pittori .  Dicefi  anche  fioopia  da  Si- 
nope città.  Ne  ufano  ancora  i.  lavoratori  di  legnarne 
per  tingere  le  funicelle  ,  o  fili  >  con  cui  battono  fu*  le- 
gnami per  tirarli  dritti;  onde  diedefi  luogo  ali*  Aripfte 
di  efprimerfi  (  c   4.  ott.  \  3.  ) 

Che  parea  diritto  a  fil  de  fa  sinopia* 

lludens  .  Vitr.  (  /.  1©.  3.  )  Canapo  eoo  cui  fi  af* 
tacca  la  taglia  al!a  fommità  della  capra  . 

Ruderatio .  Vitr»  (  /.  7.  1.  )  Deriva  da  rada,  q 
raudo ,  che  propriamente  lignifica  afpr®  ,  e  non  pulito  ♦ 

N 
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Coderà  ruderatione  ne9  pavimenti  vien  comporta  di  coc- 
ci rotti  ,  calcina  ,  ed  areaa  ,  e  fi  pone  fopra  ano  (irato 
già  prima  fatto  di  pietre  rozze  .  Onde  iì  raderarc  è  lo 
iteiTo  che  terrazzare  . 

Rudas  .  Vitr.  fi,  2,8.  )  e  f /.  7.  1.  )  Calcinaccio  , 
od  altra  maceria  ,  che  fi  fparge  per  mettere  a  livello 
i!  piano,  fopra  cui  dee  pofare  Io  fmalto. 

Rudus  redivhum  .  Vitr.  (  /.  7.  1.  )  Smalto  rifatto- 
JLutrum  .  Vitr.  (  /.  7.  3.  j)  La  paia  . 

S  A 

ABVLO.  Vitr.  (  l.  2.  v.  )  Sabbione.  Paria  quivi  del- 
la materia  da  far  fettoni  .  Plinio  i  L  17.  4.  }  dice  9 
che  vi  hanno  tre  forte  di  fabbione  ,  bianco  ,  rpfltì  ,  e 
aero  .  Baldo  crede  che  dicali  fabbione  mafchio  quello 
che  tiene  in  fe  mefehiata  una  certa  pinguedine,  e  fia 
cretaceo,  e  trattabile  a  gai  fa  della  cera.  Per  mefeo- 
larlo  poi  colla  calcina  dee  effere  facile  a  ftritolarfi  col- 
le mani  ,  e  di  colore  fubflavo  ;  l'oppofto  cioè  del  ma- 
fchio; ma  è  roen  buono  dell'arena  di  fiume/ 

Sscoma.  Vitr.  {  /.  9.  3.  )  Sila  è  voce  greca  ,  che 
ha  più  d'un  lignificato,  ma  quivi  ha  il  lignificato  di 
contrappefo  ;  cioè  di  ciò  che  fi  pone  nella  bilancia  per 
equilibrare  ciò  che  fi  pefa  . 

Salitntes  .  Vitr.  {  /.  8.  7.  }  Fontane  che  gettano 
f  acqua  con  cannelle  orizzontali,  o  zampilli  verticali. 
V'ha  differenza  tra  falientes  ^  e  focus,  perche  quefti 
fono  le  conche,  ove  fi  riceve  l'acqua  dalle  cannelle. 

Sali* .  Vitr.  (  /.  2.  p  )  Salice;  egu  è  uno  degli 
alberi  ,  il  cui  legno  è  buono  per  far  lavori  di  finezza  . 

Sambuca.  Vitr.  (  L  6.  t.  )  Se  rea  di  ftruciento  mu- 
seale di  figura  triangolare  con  corde  di  nervo,  o  co- 
me altri  vogliono  con  più  canne  difeguali  ,  come  è 
quello  che  veggiamo  rapprefentato  in  mano  del  Di® 
Pane  .  Sembra  pure  ridicolo  l'argomento  di  Vitruvio  » 
addotto  dalle  corde,  o  canne  d'uno  finimento  per  fa* 
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re  paraggio  folla  voci  degli  somini  ;  poiché  non  viene 
defilato  da  caufe  naturati ,  vere ,  ed  intrinfecke  . 

Undarnc®.  Vitr.  (  /,  7.  7-  )  Color  minerale  quafi 
fomigliante  a!  cinabro  ;  cioè  il  minio  . 

Sapinus.  Vitr.  C  /.  *.  9  )  Vedi  Plinto  (l  16.  19  ) 
La  voce  può  effer  derivata,  perche  quell'albero  è  fi- 
mile  ali"  abiete  ,  che  Plinio  annovera  fra  gii  alberi  .pi- 
cei ,  e  la  cui  anima  da  Vitravio  fi  chiama  faptnea .  I 
codici  antichifliaii  Seggono  fsppinm  » 

Scaevae  .  Vitr.  (  L  1.  5.  )  Voce  greca  ,  che  viene 
a  dire  finiftro,  cattivo;  e  per  quefto  fi  diede  il  io- 
prannome  di  Scevola  a  quel  Muzio  che  fi  bruciò  la  ma- 
no deftra;  onde  fa  poi  obbligato  a  ferviti!  della  mano 
(iniftra.  Starvi  dinominaronfi  da' Latini  tutti  i  mancini. 

I  Troiani  avevano  una  delie  porte  della  città  dinotai- 
nata  fcaeva  ,  da  Scevo  Architetto,  oppure  perche  guar- 
dava all' occidente.  Quanto  fpetta  a  Vitravio  le  flrade 
fcee  erano  quelle  che  non  andavano  in  diritto,  affin- 
chè foffero  pià  ficure  alla  diffefa  contro  '1  nemico,  e 
perche  ancora  le  porte  della  città  non  reftaffero  efpo- 
ftc  a9  colpi  di  macchine  belliche,  flauto  ©elf  afinaria 
dice  ,  quafi  fcaevutu  f  $f  amne  mètum  tulit . 

Scataria  .  Vitr.  (  l.  5.  6.  )  Erano  le  vie  per  le 
quali  fi  feendeva  tra  i  cane!  del  teatro  ,  fatte  per  com- 
modo di  fali re  e  feendere  fra  i  gradi ,  i  q»ali  erano 
di  altezza  affai  maggiore  dei  gradi  delle  $rade,  0  vie; 
e  per  effi  non  fi  farebbe  potuto  falire  ,  e  feendere  Cera- 
sa un  grandiffimo  incosnmodo  . 

Scamilli  impare s .  Vitr.  (  L  5*  3.  )  La  voce  Ca- 
millo può  derivare  dalla  parola  fcamnum ,  e  può  anco- 
ra effer  prefa  da  carni  II  vm ,  colla  quel  voce  fi  vuol  li- 
gnificare cola  che  contiene  ,  che  racchiude  ,  t  che  se- 
para un'altra  cofa  .  Gli  Autori  hanno  aflai  fu  dato  per 
intendere  quefto  paffb  di  Vitruvie ,  e  per  fuppHre  la 
figura  eh*  egli   promette  .  Baldo  ne  fece  un  trattato . 

II  Galiani  avanzando  il  fio  fentimento,  dice,  che  gli 
fcamilli  impari  fòfibro  que*  rifalli  ,  che  hanno  foori  dell* 


ti»  e» 

linea  di  tutto1!  piedeftaìJo  e'ho  circondava  il  tempio  d* 
tre  lati  ,  le  porzioni  del  medeinno  che  fono  immedia- 
tamente lotto  cialcuna  colonna  ,  tarmando  in  apparenza 
tanti  piedefìaìii,  quante  fono  le  colonne. 

Dicefi  adunque  da  Vicruvio  .  Stylobatavt  ita  opor- 
tet  exnequari  .  La  voce  exaequov  da  Vitravio  viene 
adoperata  in  due  altri  luoghi;  (  /,  5.  2.  )  e  (  /  4.  4.  ) 
primo  in  lignificato  di  uguagliare  le  difuguaglianze  ca- 
gionate da  inganno  dell*  occhio  intorno  le  groflezze  del- 
le colorine.  Secondo»  di  accrefeere  il  numero  delle  fca- 
nellatare  alle  colonie  più  fertili  ,  che  erano  dentro  il 
pronao,  per  farle  comparire  egualmente  groffe  che  quel- 
le della  facciata* 

Stylobatam  ita  oportet  exaequari,  uti  haheat  per  me- 
dium adieftionem  per  fcamillos  impares  .  La  voce  adie&h 
ufata  altrove  da  Vitruvio  ,  (  l,  3.  3,  }  (lenitica  quella 
panzetta  che  hanno  le  colonne.  E  quivi  può  beniffimo 
lignificare  l'aggiungere  a!  dado,  o  fpecchio  del  piede- 
stallo, nelle  parti  che  guardano  V  intercolonnio,  un 
mezza  bàlatiftro  ,  affine  di  eguagliare  gì*  intervalli  che 
hanno  fra  di  loro  i  baìaaiiri  del  poggio.  Le  voce  im- 
pares quivi  non  lignifica  difparità  di  numero  ,  ma  dì 
forma,  e  di  iattanza.  Anche  Virgilio  difle  imparia  ar- 
ma .  Vedi  la  Figura  7. 

Si  enim  ad  libellam  dìvigetur  alveolatns  oculo  vide- 
bìtnr  .  Vicruvio  rende  la  ragione  per  cui  dee  farfi  lo 
fcactullo  impare.  La  voce  alveolatus  applicali  da  Vitra- 
vio silo  fpazio  occupato  da'baìaoftri  ;  quafi  dicali  Lo- 
tus in  alveo.  Se  adunque  al  lato  del  piedeftallo  non  fi 
io  (Te  aggiunto  lo  fcamillo  impare  ,  fi  vedrebbe  efib  fpa- 
zio  come  accanalato  ,  e  ncn  comparirebbono  gì*  inter- 
valli degli  fcamtlli  egualmente  ampj ,  ed  egualmente 
formati,  ficcome  richiede  la  fimmecria,  ed  il  piacere 
della  vifta  . 

II  non  ritrovarfi  fra  i  ruderi  dell'  antichità  alcun' 
efempio  de* balauftri  ,  non  p*ova  ch'eglino  fieno  di  po- 
steriore invenzione  alla  medefima  ♦  La  poca  fermezza 


•dì  efii  ci  dte  Far  credere  die  follerò  i  primi  a  rovi- 
nare .  I  monumenti  delle  pitture  d'  Ercoiaoo  ci  rappre- 
fentano  Una  balasaftrata  davanti  alla  porta  d'un  tempio, 
f  T.  //.  Tav-  LX.  j  E  la  forma  de'  ruedcfimi  balauftri 
è  fomigltantiffima  a  quella  che  ha  -uiata  Bramante  nel 
tempietto  ritondo  a  S.  Pietro  in  Moncorio  . 

Scandèlae  •  Vitr.  f  !..  2.  r.  )  Rovere,  o  qualunque 
■materiale  fegato  in  affi;  coi!  dette  da  /candendo .  Con 
quefte  fcandole  fi  coprivano  in  Roma  gli  aotichiffimi 
tempi  a  luogo  delle  tegole* 

Swpbtn  .  Vitr.  {  I  3.  9.  )  Scafa  ,  od  -emisferici  • 
-Sorta  d'orologio  Solare  inventato  da  Ariftarca  Saroio. 

Scéspbium.  Vitr.  (  L  8.  s.  )  Sorta  di  vaie,  ed  è 
voce  greca  ,  che  fignilica  fodere ,  escavare  .  Egli  ave- 
va la  forma  'bislunga  co' Iati  piegati  a  gai  fi  di  scafa. 
Coli  chiamavaofi  que'vafi  ,  che  ufavanG  dalle  vedali  pei' 
accendere  il  fuoco  da'  raggi  foia-ri  ,  (  Plut.  in  Numa  ) 
Scafi  ancora  fi  chiamano  certi  vali  rotondi  dì  rame, 
che  co!f  ombra  dello  ftile  polio  in  fondo  me  il  rat  pof- 
fono  !e  ore.  Vedi  Scaphen  • 

Scapi .  Vitr.  (  l  4.  6.  )  Parti  che  adornavano  le 
porte  di  legno,  o  di  bronzo  che  fodero  .  Allogate  che 
erano  le  sbarre  orizsontali,  cioè  quella  di  mezzo  CD, 
(  Fig:  4.  )  la  fnperiore  E  E,  e  V  inferiore  FF,  quelle 
fi  univano  con  gli  fcapi.  I  contraflegoati  colla  lettera 
I,  i  quali  fi  univano  agli  IH  pi  ti  della  porta,  e  gli  al- 
tri fegnati  colla  lettera  L  ,  da  Vitruvio  detti  qui  font 
mte  pagmentum .  Vedi  la  voce  pagmemnm .  Ciafcano 
degli  fcapi  era  largo  per  la  metà  delia  fbarra  di  mer 
20  CD,  ed  i  cimazj ,  o  cornieette  che  giravano  intor*3 
no  erano  larghi  Per  il  fefto  d'ella  sbarra. 

Scapi  Cardinale*  .  Vitr.  (  ivi  )  Gii  fcapi  cardinal? 
erano  cilindri  rotondi  del!'  altezza  delle  porte  ,  groffi 
la  dodicefima  parte  dall'altezza  della  luce  della  porrà, 
contraffegnati  in  pianta  A  e  B  ,  (  Fig .  4.  )  quali  no?* 
apparivano  al  di  fuori  nell'ornamento  delle  porte,  ma 
rimanevano  in  effe  uniti  per  di  dentro,  ed  il  loro  uffi^ 
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fcio  era  di  cenere  in  bilico  le  partite  ,  e  per  qjcfto  att* 
vano  le  loro  tefte  cerchiate  di  metallo;  cioè  f  intcrio- 
re O,  che  fi  regge  fai  bilico  P,  e  la  fuperiore  Q,  che 
entra  nella  pietra  del  fopralimitare  .  !1  Gslianì  ,  che  non 
ha  avvertita  la  giuftì  pofitura  degli  fcapi  cardinali  >  per 
ritrovare  il  calcolo  delle  parti  delle  partite,  ha  in  te  lo 
di  leggere  latitudine  invece  di  altitudine  . 

Scapi  Jcalarnm  .  Vitr.  (  L  $>.  z  )  fono  que*  fuiVi  di 
pietra  ,  o  di  fabbrica  ,  o  di  legno  che  regolano  gii  fca- 
lini  che.  fopra  vi  vanno  allungati  ,  e  non  giammai  g!i 
fcaiini  .  Più  oltre  Vitruvio  dice  interiora  caices  Jcapo- 
rum .  Mi  piacerebbe  col  Galiani  di  leggere  anteriores  » 
od  inferiore s  ,  poiché  al  terminare  di  codefti  fcapi  va  aU 
luogato  il  primo  fcalino;  altrimenti  fcnza  far  violenza 
al  tefto  tradurrei  =  e  quivi  terminano  i  filili  da  fatto  il 
primo  fcalino  = 

Scapi  fammi .  Vitr,  (  /.  3.  5.  )  Dovendo  Vitruvio 
parlar  quivi  della  maniera  di  allungare  fopra  le  colonne 
ginniche  i  capitelli,  non  ad  libellam ,  fed  ad  aequalem  mv- 
dttlnm  ,  dee  intenderli  fedamente  de*  capitelli  degli  an- 
goli del  tempio,  i  quali  debbono  moftrare  le  volute  in 
due  loro  facce  confecutive  ;  laonde  la  voce  fumtnis  deefi 
prendere  per  gli  fcapi  e  (tremi  delle  colonne  che  fono 
negli  angoli;  ove  non  fi  voglia  penfare,  che  vi  abbia 
menda  nel  Tefto  ,  e  che  per  ammendarlo  fi  dovefle 
leggere  extìmis  invece  di  fumtnis.  Ma  io  appunto  av- 
verto, che  Vitruvio  ha  altrove  (  /.  8.  6.  )  ufato  di  fi- 
nii 1  frafe,  parlando  del  canaletto  del  corobate  riempiu- 
to d'acqua  per  fare  la  livellazione,  e  che  per  codefto 
effetto  l'acqua  dee  baciare  gli  orli  eftremi  del  canalet- 
to .  si  aequaliter  ceqna  fu  min*  ìabra  tanget  .  Segue  egli 
poi  a  dire,  che  T  acqua  non  baderà  quelli  orli  eftre- 
mi  ,  ove  il  canale  pendefie  ;  non  babebit  regalar  canaits 
in  fumtnis  labri  $  aqnam  .  Laonde  non  v'ha  più  dubioche 
la  voce  fnmtnis  debba  quivi  fi  givi  fica  r^  sii  fcapi  delle 
colonne  ultime  ,  ofiieno  angolari  •  Per  fimilitudine  poi 
Xeguitafi  a  ragionare  da  Vitruvio*  vii  qvac  editti 7*  in 


fiyhbmh  fa&a  fuertt  $in  fuperioribus  membri*  re/pondeiit 
simmetria  epiflyliorum .  Cioè,  che  la  foraiglianza  delle 
volate  ,  la  quale  avviene  mediante  il  capitello  di  ango- 
la ben'  intefo  ,  farà  fi,  che  fotto  V  architrave  fi  rimiri 
un* eguaglianza  negli  fpazj,  e  nelle  forme,  in  quella  giti- 
la che  ne'  piedeftalli  fi  era  codefta  eguaglianza  ragiona- 
ta coli' aggiunta  al  proposto  fattavi  degli  fcaaiiili  impa- 
ri .  Nominandoli  poi  da  Vitruvio  gli  Epiftìlj  col  numero 
del  piò,  dee  efler  noto,  che  gli  antichi  unirono  io  pez- 
zi da  affé  ad  affé  delle  colonne  tutto  il  corfo  dell'architrave; 
e  che  anzi  lo  fteffb  Vitruvio  ha  detto  innanzi  (  L  3.  i.) 
Singnla  epijìilia  ♦  Veggafene  per  ifchiarimento  di  quello. 
Sa  Figura  f.  A  ,  le  volate  in  angolo  d'egual  modulo, 
ofiia  forma  ,  o  grandezza  ,  le  quali  non  corrodo  a  livel- 
lo colle  altre  colete  B,  B  &c. 

Scapa  $  .  Vitr.  (  l.  3  2.  )  Grofiezza  da  baffo  della 
colonna;  voce  prefa  per  traslato  da'  falli  degli  alberi, 
o  da' gambi  dell'  erbe  .  Plinio,  (  L  x8*  so.  )  inventa  s  efi 
jam  &  fcapus  unus  tentum  fabis  onefium ,  ed  altrove 
C  L  34*  3 .  j  nomina  lo  fcapo  de'  candelabri  .  Vitruvio 
(  /.  4.  6.  }  dìnotnina  gli  fcapi  delle  porte  ,  e  gli  fcapi 
delle  fcale  a  chioccinola .  (  L      2.  ) 

Scena.  Vicr.  {  l>  5.  6  )  Ella  è  voce  greca,  e  li- 
gnifica tabernacolo,  o  tenda;  onde  la  fefta  che  fi  fa- 
ceva dagli  Ebrei  eoi  rami  degli  alberi  fi  e  mf e  già  fi  dif- 
f e  ,  e  che  poi  per  antonomsfia  codefia  voce  /cena  fu 
trasferita  a  quella  parte  del  teatro,  che  fi  ftende  in 
linsa  retta  alle  corna  della  faa  curvità.  Vitruvie  ("/.  5,  8.) 
cUftingue  tre  generi  di  (cene;  tragica  cioè,  ben*  ador- 
na di  colonie  ,  ftatue  ,  ed  edifizj  regj  ;  la  comica  ab- 
bellita d?  edifizj  privati  ,  di  poggi  ,  e  di  fine  (Ire  ;  e  la 
fa  tinca  ,  che  imitava  i  bofchi ,  le  grotte,  e  i  monti 
tì  pinti  a  foggia  de'  pas-faggj . 

La  fcena  degli  antichi  teatri  aveva  in  facciata  tre 
archi  ,  ma  quello  di  mezzo  aveva  foggia  di  regia  ,  da 
dove  akiva  fempre  in  feena  l'attore  principale,  ©se 
altri  ingoili  feguivaao  dalle  parti  *  Per  gli  archi  lats* 
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rali,  al  medio  pacavano  gU  attori  che  avevano  la  fe- 
conda parte,  e  per  gì*  ingreffi  alle  parti>  per  l'uno  en- 
travano quegli  attori  ,  che  venivano  dalla  campagna  ,  e 
per  f  altro  qaelli  che  venivano  dal  porto,  o  dalla 
piazza  •  Quefti  archi  ed  ingrefiì  portavano  dipinte  le 
loro  feeniche  decorazioni  convenienti  alla  tragedia,  ed 
alla  commedia,  come  fi  ha  da  Polluce.  (  /  4.  19  } 
Ad  imitazione  del  teatro  degli  antichi  è  quello  della 
città  di  Vicenza,  ordinato  dal  Palladio.  Veggafene  il 
teatro  olimpico  del  conte  Giovanni  Montenari . 

Sccnographia  .  Vitr.  (  /.  1.  2.  )  Così  fi  legge  in 
alcuni  codici  Vitruviani,  invece  di  jsìographia  ,  la  qua! 
lezione  viene  prefcelca  dal  GaliaRi ,  feguitar.do  il  Gio- 
condo .  Di  contraria  opinione  è  il  Barbaro  ,  volendo- 
che  fi  legga  fciographìa ,  che  fignifica  il  profilo  ,  o  fe- 
done dell*  edifizio  ,  e  non  Jcenographia ,  che  accenna  il 
difegno  in  profpettiva  da  fabbricarli ,  Veggafi  quanto 
fe  ne  dirà  in  apprefib  alla  voce  fciographìa  . 

Schema.  Vitr.  (  /.  3.  \>)  E' troppo  vado  il  (igni- 
ficato  di  quella  voce  per  poterlo  fpiegare  in  ogni  ca- 
fo;  bafterà  il  dire,  che  per  effa  s'intende  qualunque 
figura,  forma,  modo,  beltà,  abito,  ornato,  fecondo 
che  lo  efige  la  materia  di  cui  fi  tratta.  PrefFo  i  Gs*o- 
metri  s'intendono  le  figure  che  fi  fanno  colle  frfte  ,  e 
colla  riga,  nel  qual  fenfo  l'intende  quivi  Vitruvio,  ed 
altrove  (  /,  5,  1.  )  e  (  /.  6,  in  praef.  )  (  i.  6.  t.  )  e 
(  /.  8.  6  ) 

Scbidìa.  Vitr.  (  /.  2.  1.  )  e  (  /.  7.  io.  )  Voce 
greca,  che  fignifica  fcindere  ;  dicefi  d'uno  (lecco  trat- 
tandoli di  legno,  e  fcheggia  parlandofi  di  pietre, 

Schola .  Vitr,  (  /.  S.  10.  )  Parola  greca,,  che  \n 
latino  fuona  feriari ,  ettari ,  e  deriva  dalf'jrfo  che  fi 
faceva  del  luogo.  Può  anche  derivare  da  vacando;  cioè 
un  luogo  di  trattenimento.  Il  Filandro  lo  crede  un  edi- 
fizio ampio  intorn©  al  vafe  del  bagno,  ove  trattene- 
vanfi  a  vedere  quelli  che  afpettavano  i  primi,  che 
avevano  occupati  i  pofli  del  bagno*  Baldo  lo  crede  u« 


irò  perticato.  Ma  tanta  il  vaio  del  bagno,  che  l'al- 
lea avevano  la  loro  fcola ,  come  difTe  Vìtruvio  fcb&lam 
labri  &  alvei  ,  La  fcola  preffo  gli  antichi  fu  anche  ua* 
edifxzio,  nel  quale,  come  vien  credati,  radunare  fo- 
levanfi  alenai  corpi,  a  collegj ....  Gelebre  fu  in  Ramala 
fcola  Xanta<,  ed  in  tempo  di  Antonino  Pio  eravi  in 
Perugia  una  (cola,  come  resta  palefe  dall' iscrizione  che 
il  ha  nel  deftro  iato  di  un  cippo,  dedicato  all' anzidet- 
to Imperatore  ,  il  quale  di  prefente  efifte.  nel  penftdio 
de' Monaci  Caflinenfi  di  erta  città  . 

M.  VIBIO  .  Liberale  .  p.  Marcio  .  vero  .  cos  X  Kal. 
Aprilis  *  angusta*  .  Perusiae  .  in  .  scola  .  Jack.*,  na  . 
scrilfunda  .  adfaerunt  .  qtìaà  .  p  Casinensiui  .  clemens . 
//.  vir*  suo  .  et  ,  £.  f  etili  .  nepotis  .  colltgae  ,  . 
nomine  .  verba  .  .  annium  .  Lemam .  petere  .  *f  . 

secundum  .  verba  .  testamen,  egnati  .  .  statua*  . 

#00/»  .  fì/va-  .  P/V  •  positurus  .  tfjx<?£  ,  /ef^sv  .  . 
adsignaretur  .       D.  £.  tf.  K  P.  D       £   /.  C.  piacere  . 

.  s  e  c  un  da  m  .  volumatem  .  egnati  .  jfoff  .  . 
statuae  .  Dive  .  P/V  «  panendae  .  proxim . . .  ini..  « 
<f  ^  .  introit ....  daretur . 

Le  lettere  puntate  s interpretano  dal  Brifloni®  ,  e 
da  altri .  Q«/rf  rf<f  tftf  r<?  jfc*7  placeret  de  ea  re  ita  een- 
fuertint ,  formule  che  ufavaofi  nello  (tendere  t  decreti  5 
lt  leggi  >  e  i  fenatocanfulci .  Veggafi  un'altra  UlriziQ~ 
ne  alla  voce  Ckaicidica  . 

Un'altra  ifcriziooe  che  fu  trovata  nel  foro  romano 
alle  radici  del  campi  goglia  potrà  anche  maggiormente 
ilSuftrare  ia  voce  febei**  ed  è  la  fegaente 

Q.  avilius  .  Licìnius  .  Trusius  .  curator 
scholam  .  de  .  su®  .  feti* 
Behrix»  aug.  l.drusianus,  a.fabitis  Xantus.  cur. scribi 'sJikrariis 

Et  .  praeconibus  ..  aed.  cur,  scholam 
ab  ineboato  .  refecerunt .  rnarboribus  *  vrna®erum  .  vìctoriam 
Augustam  .  et  sedes  .  aeneas  .  et  .  ce  ter  a  ,  ornamenta 
de  .  sua  .  pecunia  .  fecernnt 
Q 
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Scraper.  Vicr.  f  L  i.  &•  )  Il  fignìltcato  fpfegtiì  dai 
fliedefi.rao  -Vitruvio ,  dicendo  tndagator  mnhrac\  cioè  So 
gnomone  ,  offia  {filo  di  ferro  eretto  fu  di  un  praoo  per 
ottenere  l'ombra  del  fole.  Plinio  (  i  2.  76.  J  ta  cfalar 
ma  Jci&tericnm  ,  e  ne  fa  inventore  Anafil-nene  Mite/taf* 

Sciogróphia.  Vitr.  f  /.  1»  2.  }  La  p  arpia  den*&M£ 
da!  greco,  lignifica  descrizione  di  ombre  ,  ofiia  il  ehjlg- 
rofcuro  che  fi  da  aiti  dife^ni  dr  architettura  \  onde  fèa*- 
bra  cofa  differente  dai  difegrto  lineare  coi>  cui  fi  for- 
mano  le  piante,  e  gli  alani  degli  edsfizj .  I  profili,  e 
le  lesioni  hanno  buogcio  cereamente  delle  ombre  per 
dìmoftraré  ciò  che  fi  prefeota  innanzi  ,  e  quello  ch£ 
va  indietro  .  Laonde  dee  leggerti  fsugraphra ,  e  non  a!~ 
trimente  fcenogra[>hìa  y  come  m  alcuni  codici  fi  legge  -9 
perciocché  un  dìfegno  in  profpeuiva  non  può  rappre- 
ientare  Iq  mi  far  e  delle  parti,  come  all'  Architetto  vie» 
xiehìefto  .  Che  fe  Vitravio  avelie  creduta  !  neeeffina 
quella  parte  dell'  ottica  da  faperfi  dall'  Architetto,, 
l'avrebbe  già  inculcata,  (  L  i.  i.)  come  ci  ha  rac- 
eoaianda-so  lo  ftaiio  di  moire  altre  Facoità  .  La  fe  zio- 
fi  e  adunque  deli'  edificio  e  la  terza  parse  dei  difcgno 
architettonico,  di  cui  la  prima  g  e  la  feconda  parte  u 
appartiene  alta  pianta,  ed  all'  alzato  e  II  priore  dell'edi- 
ficio Che  fe  foffè  neeefTarìa  la  prospettiva  biforcerebbe 
aggiungervi  la  Qi&jria  parte,  forfè  necetfaria  anch' efia 
per  le  noftre  fabbriche  affai  pia  namerpfe  di  parò»  che 
lieo-,  erario 'quelle  degli  aoticiii.  La  fazione  pertanto  fi 
ha  da  ricavare  dalla  pianta,  trasportandone  le  mi  fare  , 
e  le  vedute  mediante  le  f.  fte  ;  e  perciò  d;fie  bene  Vii* 
travio  ,  ad  etreìnìque  centravi  owninm  ìtnearum  refpo** 
fus;  la  che  non  può  mteodd fi  del  punto,  0  centro 
fjelia  prospettiva,  il  q$ale  da  Vitruvio  viene  deferite*) 
nella  prefittone  del  libro  Vii.  dicendoci  j  che  Demo* 
cr;to  ,  ed  A  ^ffagora  inlegnarono  come  fi  debbano,  fe- 
condo il  puto  dì  veduta  e  di  diftanza  ,  far  corriipon- 
dere  ad  inmazsone  dei  naturale  catte  le  Ijnee  a  un  pui- 
10  ftdbdico  come  centro  \  Iq  <&fre  ancora  evideiuguKnte 
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fiotti-,  the  ifK  antìclii  fa  btniffioio  cognita  Fatte  del* 
la  profptfttiva  . 

Scotphnei  r  Vitr.  {  1  i .  5,  )  Di  quefte  macchine 
belliche  oe  tratta  Vitnivio.  {  /.  10.  15.  |  Codette  iae~ 
ciavano  le  flette,  e  fi  facevano  di.  vàtie  grandezze  * 
(  D>  /  26*  )  Venivano  cosi  dette*  o  .per  h  forni-.. 
ghnm.à  Goii*  aculeo  venefico  che  ha  io  feorpione  nella 
cocì^.,  o  perche  la  macchina  avesse  figura  fomigliante- 
*  codefto  animale.  La-  voce  fior  pi  0  fi  crede  parola  gre- 
ca,  cioè  /pòrgere,  difendere  »  r/f  pipare  $  poiché  con  te 
fcofpjone  fi  èrgevamo  Je  ùzzze 

Sto>£*#  Vicr.  {  3.  5.  ^Parola  greca  che  figrnfiea 
embrofa  .  in  italiano  la  feozia  fi  chiama  cavetto ,  ed  an- 
che feorza  $  ed  in  latino  fi  dice  drbimlum^  effe  mio  a  a 
membro  della'  bafe  della  colonna  ,  il  quale  -è  fomigtian- 
rifilino  aììa  girella  delia  taglia.  Vitr.  {  L  4.  chia- 
ma feozia-  qi3-e!i' intacca  ,  o  cavo  che  fi'  pene  fot  co  il 
gocci'olatore ,  affinchè  1! -acque  piovane  éon  irrighino  it. 
fregio  ,  e  V  architrave' r 

Se-ut» la  .  Vitr.  (  ì.  7.  1.  $  Scudetti  alla  cui  forma 
fi  Fanno  le  partizioni  ne*  pavimenti  lavorati  di  commef- 
fb-.  Vcgganfi  Palladio,  l  /.  1.  9.  |  e  Plinio  ,<(  f  8,48, | 
e  (  /.  17»  16.  )  Baldo  pretende  che  cedetti  fendetti 
fofi>ro  circolari  ;  ma  fé  rubra,  che  Vitravk)  li  voglia  ne* 
pavimenti  di  forme  divette,  cioè  triangolari  ?  quadra- 
te, a  rombo. -o  mandorla  -ed  efagfooe.  Trattandoli  dà 
Vi  travio  '(  /.  ro  i  ?0  )  fieKe  halifté^  cMaw  (cattila-, 
quel  pezzo  ,  the  è  nei  fornaio  ,  ed  imo  capi  te  Ho-,  da 
deftra  e  da  iiaàflra  ,  e  che  porta  in  le.  nieUi  forami  • 

S  E 

Seéliliàr  Vitr.  (  /.  7.  1 J)  Pavimenti  formati  &  lavo* 
ro  di  comtneflb  . 

Settirrsla ,  Vìzr<  (  i  4,  7,  Pezzi  di  Itgho  ,  che  for- 
temente s*  incaftrino  infieme  a  ceda  di  '  rondine  3  furrfe 
èosi  dinornsnati  cU!U  tfófifc  /rcuris  ,  fecurè ,  od  acetica, 
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a  cai  fi  aflemigìiatìo .  A  ,  B.  (  Fig<  9>  )  i  legni  uniti  ^ 
C  la  fecuricia. 

Sedes.  Vitr.  (  /.  5.  11.  )  Le  cattedre,  e  fedie  ,o 
fcanni ,  deile  quali  erano  fornite  le  faie  del  le  paleftre  > 
ove  i  Filofofi  fi  raddunavano  a  difputare*  La  voce  la- 
tina cathedra ,  è  anche  flnonimo  di  fedes ,  e  in  tal  li- 
gnificato venne  ufata  da  Plinio  il  giovane  nella  Villa 
del  Laurentino. 

SemiLtferes,  Vitr.  (  /,  2.  3.  )  Mezzi  mattoni  i 
quali  erano  per  la  metà  degl'intieri  mattoni  ,  che  ave- 
vano forma  quadrata  ;  onde  i  femiiateri  erano  di  for- 
ma quadrilunga  ,  e  non  triangolati*  come  hanno  fuppo- 
fto  il  Barbaro,  e  Leon-batti  fta  Alberti  *  (  A  2,  io  )  i 
quali  vorrebbero  divifo  il  mattone  diagonalmente. 

Serrae  dentes .  Vitr.  ( /.  1.  $-)  Parlandoti  quivi  da  Vi* 
truvio  della  corruzione  delle  muraglie  della  città,  in- 
fegna  il  modo  di  foftenere  il  terrapieno  ,  congiungendo 
i  contrafforti  alla  muraglia  a  foggia  di  denti  di  fega  » 
Altrove  (  /.  6.  11.  )  parla  fìmilmente  di  quefta  forra 
di  ripari  t  e  vuol  congiunti  alla  muraglia  1  denti ,  o 
contrafforti  jetratim  *,  cioè  uniti  a  foggia  d*  Hn  triango^ 
lo  dalla  parte  del  terrapieno.  Si  pretende  che  quefta 
forta  di  foftruzione  fia  fui  modello  di  quella  che  fu 
fatta  al  tempio  di  Gerusalemme. 

Sex&ntales  fufos .  Vitr.  (  /.  10.  6.  )  Fufi  grolfi  per 
due  once  ,  co*  quali  reftavano  unite  ambedue  le  ruote 
della  macchina  inventata  da  Paconio  . 

Sextarins  Vitr.  (  /  5*.  3.  )  La  fefta  parte  del  con- 
gio  ,  mifura  ufata  pretto  gli  antichi  tanto  per  i  liqui- 
di,  che  per  le  cofe  aride*  il  feftario  poi  contiene  due 
liemine.  Hetnina  è  parola  greca*  che  figniiica  la  metà 


kjic!lie#s.  Vitr.  (  L  io.  17.  )  Deriva  da  fecando ,  per- 
che divide  la  mezz'oncia.  Dicefi  Jtcilire  pratvm  ,  fega- 
re  il  fieno.  Quivi  figninca  frezza  * 
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.  Vitr.  (  /.  a.  7.  )  Statuette  minori  del  na~ 
durale .  Dal  Perrault  fono  flati  interpretati  per  badi* 
rilievi  . 

Signà.  Vitr.  (  /.  7.  9.  )  Statue.  Quivi  Vitruvio 
ci  fi  nota  la  maniera  ufata  dagli  antichi  di  dare  alle 
fhtaa  di  marmo  V  entaaftito  colla  cera  pànica,  Ufa 
altrove  (  /,  |.  )  dì  quefta  voce  figna  >  rammentando 
che  gV  intercolenn  j  ftfetti,  impediscono  il  tramandare 
il  lume  dentro  ia  cella  ;  onde  te  ftatue  non  vi  riman- 
gono illuminare .  Ne  è  da  crederli  the  -quefte  ftatue 
fodero  ndle  nicchie  efteriormente  allogate >  perche  ciò 
non  {1  accorda  con  quello  che  Vitruvio  ha  detto  ,  che 
le  mura  della  cella  avevano  i  loro  compartimenti  nelle 
commiflare  delle  pietre  che  recavano  piacere  alla  vi* 
ila  .  (  A  4  4.  ) 

Signinum  opus  .  Vitr.  (  l  4.  4 )  e  (  L  5. 1 1 .  )  e  (  /  3  7)  I  Si- 
gninì  furono  popoli  dell'Italia,  (  Phn.  /.  3.  5.  )  e  da 
effi  è  derivata  la  voce  figninum  .  Corrifponde  un  tal  la- 
voro al  naftro  fare  di  f malto  .  Ella  era  opèra  fatta  eoa 
mattoni  petti*  e  calcina  ;  (  Pìin.  /.  $5.  z  5*  )  cioè  un 
laftrìco*  Vitrùvio  (  /.  S.  7.  )  trattando  de1  pozzi,  loda 
l'ufo  del  fignino. 

Sii .  Vitr.  (  ì  7.  7.  )  e  (  /.  7.  *  1-  )  Terra  gial- 
la chiara  .  Vedi  Ochra  . 

Sima  fcalptnra .  Vitr.  (  /.  4,  6.  )  Rilievo  fchiae** 
ciato  a  foggia  del  nafo  delle  capre  . 

Simàe  .  Vedi  F/pitìditbes  . 

Singuìa  epìftylia.  Vitr.  (  /.  3.  x.)  Alcuni  ìtter- 
|>reti  hanno  creduto  doverfi  leggere  in  verfuriì  finga* 
las  ,  a  luogo  d'irà  vèr  furi*  fingala  ,  fottinteddendovi  co- 
lumnas  »  invece  di  epijlylia  ;  ammenda  tutta  nuova  ;  ma 
che  t  non  fi  trova  fWfe  efempio  per  autorizzarla  tra* 
ruderi  dell'antichità?  Il  Perrauìt  ha  intefo  il  tratto 
dèi  cornicione  ,  che  adorna  la  cima  del  tempio  da  de- 
ftra,  e  da  fnnftra  .  Il  Rufconi >  a  cui  aderifee  il  Calia» 
ni,  mcftra  colia  femplice  figura  di  averne  intefo  il 
gmfto  fcnfo ,  e  fingala  epijlylia  in  verfurh  9  non  fono 


no 

che  cjLie* pezzi  ài  cornicione»  che  pofanò  (opti  le  crv* 
lonne  degli  angoli,  e  le  parafiate  de'cantoni  della  ceh 
la  .  Vicruvio  (  /.  4.  j.  }  chiama  fingnla  epìftyha  i  pez- 
zi detiMi  architravi  ,  che  partano  da  afte  ad  alTe  delle 
colonne,  distinguendoli  con  quell'epiteto  di  fiigula  da 
un  corfo  lungo  d'  architrave  . 

Strinare.  Vitr.  (  /.  4.  ^  )  Non  fium  certi   del  /T- 
che  facevano  gli  antichi    alle    tette   de'  punto*»»  , 
Il  GUiani  ftima  ,  che  deflero  loro  un  contorno  ,  o  gar* 
bo  fìnuofo  a  firnilituiìne  d'una  gola  diruta. 

S  O 

Sc/idare.  Vitr.  (  /.  2.  3.  )  Cioè  indurare.  Parla  Vi* 
truvio  d'una  forta  di  terra  da  far  mattoni,  e  come 
debba n fi  mettere  in  opera  ,  onde  dìfle  t  filaria  ubfatiiiaso 
e  altrove  (  1.  2.  6,  )         (irati uva  folidejiat . 

Sol  fa  m .  Vitr.  {  L  9,  3   )  Egli  è  (inanimo  di  /** 
brum  %  cioè  il  vafe  del  bagno. 

S  P 

Spartum.  Vitr.  f  /.  7.  5.  )  Sparto  voce  fpagjjtof a # 
giunco  ,  o  piuttofto  gineftra  che  nafee  in  Spagna  ,  $ 
di  cui  fi  fanno  le  corde  per  legare  le  ftuoje  di  tarine 
greche  . 

Spe&atio  .  Vitr.  (  /.  so.  praefi  &  c.  1.  )  Parlari 
dà  Vitruvio  di  ordinare  le  macchine  fcanforic .  Ve'Ji 
alla  voce  Acrohaticae  machìnae .  Tra  gli  altri  ufi  che  fi 
potevan  fare  di  codette  macchine  «srafi  quello  di  de  (ti* 
narle  per  mandarvi  fopra  il  popolo  a  vedere  gh  fpet- 
tacoli  .  Tanto  dee  fignificare  quivi  la  voce  fpeftationem  f 
e  non  giammai  per  vedere  e  riconofeere  i  lavori  i% 
nemici  come  ha  tradotto  il  Barbaro  ;  poiché  ad  appa- 
rata* spelìatìonem  non  può  mai  fignifiear  qutfto  >  &he 
egli  ha  detto  . 

Sperma  *  Vedi  Aequipwiuuw  J 
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Spìcatim>.  Vitr.  (  l  7*  *•  )  Tra -r  mòdi  di  co- 
ftruire  i  pavimenti  vi  ha  quello  di --.porrei  mattoni  -pet 
cor  tei  k/  tèuaii  accanto'  All'  altro  formando  no  lavoro 
limile  aita  fpma  dei  i  pefee  ,  od  alla  fptga  .del  grano  ♦ 
Spkathm deci  va  da.,  fpica &  Fa  meraviglia  ,  che  -dagli  an- 
tichi &  ttfetfe  tanta^aiUgenza  io  queftt  pavimenti  a  fpt- 
ga ,  che  dovevano  -rrmaoere  .coperei-: con  una  erotta  di 
marmo'-  cernuto.,,  e  con  .calcina  ,  ed  arena  Ma  .con 
buona  pace  archi-  i'ka  creduto  ,  dirò  che  codetta. 
tilc  faperficie.,  come  -hà-  beaiiìlmo  ioteloi il  Galiani,  non 
fi  poneva' per  far  vela  rimanere \  ma  perche  dipoi. .ra- 
dendola rtearieffero  ripieni  tutti  i  piccoli  buchi  di  que- 
lla materia  ,  e  le  ..Gommeffure  . 

Spira  .  Vitr.  (  l  3*  3*  )  Qai-viVjnten.de  pel  ba fa- 
ine n  co  ètb  piedeilallo'', -o  piattono  per  i,  membri ,  che 
contiene  .  La  voce  greca  dinota  cola,  che  fi  giri  circe- 
Urmeate  9  e  per  quella  ragione  dicali  (pirata  baieV 
una  colonna  . 

mmì  è  ,smì  im  !-,,|  S  Ty  tiìV  -  ^m^i 

ótàdiata  partì  cus .  -Vitr.  (  L  5.  ti,-)  Un  luogo;,  bea 
capace  per  efercitarvi  la  gjnnaftica  ;  Lo  ftadto  dinota 
la  lunghezza  di  125  patii, 

Stadìum.  Vitr.  (  l  -5.  si.  )  Da  :  stàdi*  aderiva  sta- 

diatum  »  onde  i  portici  fiadiat i  fono  qaeiii  -che  non  io» 
no  coperti  ,  ed  ove  .1  lòtsatfori  .f  JnVerno-,'  quando  era 
il  ciel  fere  no  il  efercitavano  ,  ed  il  -popolo  n'era 
ipetràtore  . 

Stétio  .  Vitr.  (  /.  h  2S  }  In-  ere  modi  fecondo  -feri* 
ve  V  nvavìo  fi  dee  aégìi  'edifizj  :o-flerVare  -il  decoro^ 
jlatioue  ,  consuetudine^  natura.  La  voce  flati®  s*  -incon- 
tra altrove  nel  Tefto.,  (  L  2.  8;  )  ove  dscefi  ti 'che  i 
Rodiota  alzarono  ur/  edi fizio  t ;  e  •  lo'  coprirono  .alla  gre- 
ca ,  graja  Jìatione  ;  per  sì  che  fembra  ,  1  <rhe-  ftatìo 
C  0  nfmtu  do  il  e  no  fi  0  o  0  ;  mi  >  ma  quivi  d  iti  i  n  gii  end  ofi  ,  ds 
Vitruvio  coU*  efempio  j  figaìfìca  tu. et*  akro  ,  che  nella 
noftra  lingua  volgare  è  difficile-  il  -'poterlo'  appuntino  ef- 


primere ,  H  Barbar**  traduce  ftanza  %  il  Perrault  ftaso 
cibile  cofe ,  ed  il  Galiani  fiatato . 

Qianto  pai  abbia  intefo  Vitruvio  nei  cap.  Vili,  del 
Hb»  U.  ove,  riportando  qui  intieramente  il  Tetto  ,  di- 
ce =  ama  eutn  focnm  aedificinm  firnxerunt  ,  <£r  id  eretta, 
grajaftationc  texerunt ,  qais  pofjet  afpscere  =  traduco 
cosi  =s  Circondarono  quefto  fico  con  muraglia  dentro  la 
*ìaaìe  coti  vedetta  incalzatavi  di  guardia,  all'ufo  gre- 
co, li  tennero  coperti,  acciocché  non  foffero  da  neffu~ 
no  vedati  —  conciofiache  ,  per  mio  avvilo,  il  texerunt 
nguarda  i  trofei  che  i  Rodiotci  vollero  tener  coperti  , 
e  non  già  il  coprire  la  fabbrica  che  vi  fecero  intorno, 
e  perche  nefluno  ardiffe  di  accoftarvifi  ^  vi  pofero  anche 
il  l&ogo  per  la  guardia» 

Statumen.  Vitr.  (  /  7.  1.  )  Dicefi  di  che  che  fia- 
li, ove  fi  diftenda  per  formare  il  primo  fuolo  dello 
fmalto,  si  quale  fecondo  Virruvio  fi  fa  con  calcina ,  e 
fa/E  grandi  quinto  può  contenerli  il  pugno  della  mano  . 

Stereobate.  Vitr.  (IP.  3.  3..  )  Cofa  foda ,  e  ferma* 
Gf  Interpreti  fono  differenti  di  parere  fa  di  quella  vo- 
ce ;  ma  fembra  che  Vitruvio  quivi  voglia  intendere  un 
bafamento  generale,  immediatamente  porto  fopra  il  fon- 
damento dell'  edifizio,  odia  un  muricciuolo,  o  zoccolo 
lifeio,  fopra  il  qu^le  fi  pofano  i  pieddtalli  fe  vi  hanno 
luogo,  o  le  bafi  delle  colonne  . 

Stìllicidìum  .  Vitr,  (  1.  2.  1.  )  e  (  1.  4.  7.  )  Cosi 
detto  da  cadendo  ,  conciofiache  da  effb  cadon  le  acque, 
quifi  flìllhadium  %  cioè  quella  parte  deL  tetto  che  ag- 
getta, odia  la  gronda  ja. 

Stoecbia .  Vitr.  (  4.  4.  1.  )  Dinota  codetta  voce  g  ì 
clementi  ;  metaforicamente  vendono  cosi  d<  nominati  1 
principi  delle  arti,  e  delle  faenze. 

Strategeum .  Vitr.  (  /  5.  9.  }  In  latino  ducerà  belli 
agere .  Era  quefto  u>i  luogo  ove  fi  raddunavaBO  i  folda- 
ti,  oppure  dove  fi  riponevano  le  fpoglie  <x!re  a  nemici  , 
ed  anche  fi  prendeva  per  gli  fteffi  alloggi  ameatt,  e  for- 
fè per  le  cafcrme .  Il  Filandro  penfa  che  foffe  un  prs- 


torio-  ,  od  an*  armamentario-.  Miti  leggono  Stratonicrum . 
Cornelio  Tacilo  (  AmmL  L.  Ut  cép,  )  nomim  il 
tempia  dì  Venere  Stra.toiiicida ,  dedicatole  dagli  Scnir- 
nefi        comando  dell*  oracelo  £'  Apollicte . 

Strine  .  Vitr.  ( t.  3.  c.  uh.  )  I  pianazzi  fra  lefcaaa-»' 
krurt  delle  colore  ;  i  quali  Vi  travio  f  iaLrefi  eguali 
all'aggiunta1 ,  o  curvità ,  che  fi  dà  alle  colonne t  detta 
entej**  *    Vedi  ivi  . 

Strige*.,  Vitr.'  (  w  );  I  canali  delle  colonne .  Sem*9 
bra  che  Vitr&yio  (;  /*  j.  )  giudicati?  la  voce  firiget 
iì  no  ni  ma  di  firiae ,  perche  nell'ordine  dorico  dinomina 
ftrie  le  fcanalatute  delie  colonne Egli-  forfè  ciò-  n  è 
avvenuto"  perche  nelle  colonna  doriche  non  vi  hanno 
pianaci,,  ma  fono  feanaìate  ,  come  dice  Vitravid*  a 
piatte,  0  con.  qualche  curvità,  della  quale  egli  ne  in» 
fegfia  la  regola-  per  formarla*  Il  Filandro  ,  vuole  che 
firix  iigiiféchi  ti  canale  k  e  ftria  il  piammo  eminente  » 
che  fepara  un  caoale  dall'altro .  Ea!do  accenna  che 
gli  antichi  codici  l'eggeffero  fingiti*,  e  fingi um  .  Vi- 
travio  (7.  io,  i  $>  )  chiama  cosi  quella  parte  della  ca- 
tapulta detta  canaletto.  Potevano  chiamarli  ftrigiti  i 
canali ,  qua  fi  che  i  alitartelo  lo  ftrigile  recarvo,  che  fi 
afa  va  ne5"  bagni.  I  Greci  dicevano  le  colonne  ftriate  » 
cioè  vergate  * 

Stropbae  .  Vitro  (  /.  ia  8*  }  Legami  co*  quali  le- 
ganfr  i  remi  delle  navi  alio  fcarmo  r  cioè  alla  caviglia 
ove  eglino  (ìanoo . 

Stylohata .  Vitr.  (  /.  $,  3.  )  e  (  /'.  4.  7.  )  Voce 
greca,  che  lignifica  eofa  pofla  folto  la  colonna  ,  offia 
il  piede  delia  colonna  »  o'I  piede  (tallo  ,  o  piede  fida 
come  parve  al  Palladio  di  nominarlo  :  da  Baldo  filma- 
ta voce  hibrida  .  Stalla  non  deriva  da  styfo ,.  ma  di 
stando  ,  (Tccome  il  piedeftallo  è  la  fede  della  colonna  * 
E  {bili  chiarnanfi  i  pofti  da  federe  nel  coro  delle  Chiefe  e 

Stylohatarum  f ariete* e  Vitr.  (  /.  4,  7.  )  Vuole 
quivi  Vi  travio  precettare,  che  le  colonne  del  tempia 


Yf4 

rotondo  monettero  fieno  tanto  aite  ,  quanto  vi  corre 
diametralmente  a!  dì  fuori  de*  Piedeftslii  ;  onde  feai- 
brerebbe  ,  che  nel  Tello  fi  doveffe  leggere  ab  extemiz 
ssylobatarum  pariìbus ,  e  non  ab  extremis  stylubatar&m 
farìetibns  \  perciocché  estremi  del  piedestallo  fono  il 
baiamente  ,  e  la  cimafa  ,  parie s  dicefì  d'un  muco^  e 
non  del  dado,  o  srorxo  d*  effò  piedeftaUo. 

S  U 

SuhcQneatus.  Vitr.  f  /.  &  is.  )  Forma  d'iropafia  fat- 
ta a  foggia  di  conio .  Vedi  alla  voce  Poftes- . 

SubieBio .  Vitr.  {  /.  io.  15.  )  Bafacwento  ove  £ 
ferma  la  catapulta.  I  cedici  antichi  leggono  fobieff&>  e 
cosi  legge  il  Giocondo  . 

Snbjtsginm .  Vitr.  (  U  io.  8.  )  Coreggia  per  attac- 
care e  legare  k  beftie  da  tiro  al  giogo. 

Sublka.  Vitr.  (  /.  3.  5.  }  Palo  raggiere,  clanga 
trave.  Ella  è  voce  derivata  da' Voifci  . 

Sublica  machina.  Vacr.  (  ivi  )  Battipali. 

Subfcudes  .  Vitr.  (  /.  4.  7.  )  Sono  elleno  akflh 
$*e  tavolette  formate  a  coda  di  rondine,  k  quali  uni- 
feono  infleme  due  travi,  ma  che  fra  l'uno  ,  e  V  altro 
trave  vi  rimanga  lo  fpazio  di  due  dita  ,  affinchè  vi  paf- 
fi  l'aria;  perciocché  taecandofi  infieme  i  legni  fi  pu- 
trefanno .  Ne' codici  antichi  di  Fefto  leggefi  tabellae  . .  , 
ellantur  cuneatae  -,  d'onde  (i  rileva,  che  le  fubfcadi 
erano  pez2Ì  di  legno  fatei  a  coda  di  rondine  .  Steno  i 
travi  contrafiegnan  colle  lettere  A,  e  B,  (  Fig.  io.) 
e  C,  D  le  fubfcudi .  V'ha  poi  differenza  tra  (rifeudes  f 
e  fecuriclae  -9  perche  quelle  contengono  doppio  cacvfo  , 
e  quefte  un  fola.  (  Fig.  9.  )  Da  un  pafio  di  Catone 
de  re  rnfìica  (  c.  18  )  de  oleario  fi  ha  ,  che  non  ba- 
ftav^  alle  fufeudi  di  effere  incaftrate  ,  ma  fi  fermavano 
coi  chiodi . 

Stthfiruaio*  Vitr  (  /.  1.  5.  )  (  /  3.  3.  ;  (  /.  5.  3  ) 
La  fuftruzione  e  la  bafe  dell'  intiero  edilizio  .  Livio 
dice  (  l.  6.  )  che  il  Campidoglio  aveva  la  fuftrusione 


à\  pietre  quadrate  .  La  diiig enssa  5  che  fi  dee  avere  in 
edificarla  il  efpriine  da  Vitruvio  nel  libro  VI.  ai  cap, 
X. ,  ed  ultimo .  Farmi,  che  la  figura  recaca  dal  Rufco- 
ni  debba  averi!  in  confiderazione  dallo  ftudiofo  d*  Ar- 
chi lettura  ,  e  forfè  la  credo  più  coerente  al  Teflo  di 
ogni  alrra  -progettata  dagli  Interpreti  ;  Vedi  Senne 
dente  $  . 

$ticula .  Vicr,»  (  I.  io.  a.  )  La  ftcnSa  è  una  mac- 
china trattoria  formata  con  legno  cilindrico,  il  quale 
fi  fa  volgere  con  una,  o  più  vetri,  offieno  manovelle 
d9  egual  lunghezza ,  alla  quale  voltandoli  s' involge  la 
fané  .  In  italiano  fi  chiama  verroeckio  .  Vien  poi  detta 
fócula  da  Jìte ,  perche  nella  foa  mezzana  parte  fi  caccia 
un  piccolo  legno  ,  chiamato  il  porchetto,  ai  quale  fi 
ferma  il  capo  della  fané, 

Sud  atto  .  Vitr.  {  i.  5,  10.  ni  )  Stanza  a  volta  lun- 
ga il  doppio  della  faa  larghezza  ,  il  cai  ifo  era  pec 
ìa  ftufa . 

Supercììiam .  Viti.  {  /.  5.  3.  )  Codetta  voce  gene- 
ralmente dinota  ogni  finimento  foperiore .  Nella  bafe 
giornea  vien'  in  cefo  pel  libello  di  fopra  del  cavetto  -,  e 
nelle  porte  per  f  architrave;  poiché  Vitro  vio  dice, 
che  le  menfole  debbono  arrivare  fino  ali*  orlo  infe- 
riore dell'architrave.  (  /»  4.  6.  ) 

Sufpenjum  .  Vitr.  (  l  5.  10.  )  li  patimento  della 
fianza  calda  del  bagno,  il  quale  veniva  feftenato  da* 
pilaftretti  ^ki  dse  piedi,  perche  in  codefto'  vano  di» 
ftendere  fi  poteffe  la  fiamma  per  rifoaldarc  k  ftasza  • 

S  ¥ 

Sytntnttria  .  Vitr.  (  L  1.  2.  )  Voce  greca  ,  la  quale 
vuol  figniiicars  mifere  infieme,  e  ci  fa  intendere,  che 
e  (Fa  fiaimetria  non  follmente  fi  ritrova  nei!'  edilizio, 
ma  anche  in  quaìfifia  epera  di  difegno,  qualora  il  pie- 
r*o  fia  eguale  al  pieno,  ed  il  vuoto  al  vuoto.  Cosi  le 
parti  adornate  alle  altri  partì  adornate,  corrifpondere 
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debbono,  e  le  partii  ìifcJe  alle  altre  partì   ìifeie  .  Ma 
1  affettare  con  maniera,  vaga  ,  e  leggiadra  le  nominate 
cofe,  dipende,  e  rta  riporto  nelle  regole  dell*  Euritmia  . 
La  differenza  poi  che  paffa  tra  V  euritmia,   e  la  firn- 
metria  è  quella;  cioè,  che  la  fimmetria  confiderà,  ed 
efamina  ì   rapporti  di  eguaglianza  ,  che  hanno  ìe  par- 
ti famigliarti  fra  di  loro  ,  ed  il  rapporto  che  hanno 
quefte  medefime  parti  coi  tatto  infìeme  dell*  edifizio  ; 
e  l'euritmia  non  è  airro  che  l'effetto  che  fi  produce 
dalla  fimmetria.  Co'fi  ,  a  modo  d'efempio,  fe   la  lun- 
ghezza d*  un'  edilizio  per  rifperto  alla  Tua  altezza  ri- 
maneffe  affai  foverchiamente  diftefa  ,  egli  è  uffizio  dell' 
Architetto  il  dover  dirompere  e'ffa  foverchia  lunghez- 
za ,  e  fare  che  alla  vifta  apparifea   di  rimanere  affet- 
tata in  guifa ,  che  l'accennata   lunghezza  dell'edilizio 
fia  corrifpondente  colla  fua  altezza,  ultitodìnis  ad  la- 
titudine™ ,  ìatitudimis  ad  longìtudinem  ,  diffe  Vitruvio. 
E  quefto  effetto  certamente  nafee  dall'euritmia. 

Vitruvio  fortemente  inculca  la  necefHtà  che  fi  ha 
della  fimmetria,  la  quale  gli  Architetti  debbono  cfler- 
vare  con  ogni  efittezza,  {  L  3.  1.  )  e  ci  dice  che 
nafee  dalla  proporzione,  che  \n  greco  vien  detta  ana- 
logia; e  che  perciò  niun*  edifizio  può  effere  ben  com- 
porto ,  fe  non  avraffi  riguardo  alla  proporzione  del  cor- 
po umano  ;  perciocché  in  eflb  le  parti  fono  per  fi  fat- 
ta maniera  01  e  fife  inlìetne,  che  l' una  non  offende  l'al- 
tra, che  tutte  vi  danno  a  fuo  luogo  ,  e  porte  in  affet- 
to, ne  la  venuiìà  dell'una  feema  quella  dell*  altra  ,  che 
anzi  tutte  infìerae  producono  la  meraviglia  dell'opera, 
Vitruvio  dasdoci  Se  tnifure  del  corpo  umano  ha  volu- 
to accennare  il  modo  di  trafportarìe  negli  edifizj ,  che 
per  effere  rtato  mal'  intefo  dal  Cutaneo,  e  da  altri  9 
hanno  fatto  credere  egli  fiudiofi  d'  Architettura,  che 
i  tempj  formati  a  croce  latina  fi  dovettero  (labi  lire  a 
fomigiianza  del  corpo  umano  coricato  a  braccia  diftefe. 

ti  Barbaro,  ed  i)  Galianl  hanno  ravvisata  menda 
in  alcune  proporzioni  adegnate  da  Vitruvio  nel  corpo 
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mano  ,  'ove  fiel  Te  Ho  fi  legge*  Àfuwm  fe&ore  ad 
imas  rtidices  tapillorvm  fextae  ,  ad  fummum  verticem 
quartae  .  Sembrami,  che  l'ammenda  farebbe  giallamen- 
te fatta  ,  ove  fi  sotlituifca  la  Iettata  come  fegae  .  Ah 
imo  pe&ore  ad  imas  radice*  capillorum  'quartae  »  A  fum- 
mo peB&re  ad  jnmmnm  verticem  sex  tao  ,  Per  la  parte 
inferiore  del  petto  s'intende  la  bocca  dello  ftomacQ, 
offia  alle  mammelle  ,  e  per  la  parte  fuperiore  la  fontanel- 
la della  gola,  o  aìfofib  forcoSare  ,  e  coli  pel  fummum 
venie  e  m  >  %  intenda  il  cucuMaolo  . 

Sympatia.  Vitr.  ( L  i.  i.  )  Mutua  pa filone  9  «  cor- 
rìfporHÌenza  d'affetti.  Fracaftofio  bravamente  ha  fc ritto 
della  li^patia  ,  ed  antipatia  delle  cofe  * 

Synichnntes .  Vitr.  (  /.  5.  8  )  Baldo  vorrebbe  leg- 
gere synechumes ,  parola  greca  che  lignifica  tgnfonare  « 
Vedi  Catechttntes . 

Syrinx  .  Vedi  Canàlkulm  . 

Syftyhs .  Vitr*  (  /.  3,  2.  )  Voce  greca  ,  che  viene 
a  l'i  gol  fica  re  nelle  colonne  *  Intercolonnio  -che  porta  due 
diametri  della  colonna . 

T  A 

ablinvm  •  Vitr.  {  /.  6.  4.  )  Baldo  lo  tredi  cefi 
detto  no®  dalle  tavole,  o  codici;  ma  dalle  tavoìè  con 
cui  era  coftraito  .  Quello  era  il  luogo  dove  fi  confer- 
mavano le  fermare,  e  gli  atti  pubblici,  offia  T  archi- 
vio. Ma  il  tablino  di  Vitruvio  non  ha  che  fare  cori 
quefto  .  Apule jo  {  /.  alt.  fiorìd.  )  io  fpiega  •  Medtcicum 
intraverint  ad  aegrum  mi  vìfant ,  nemo  eorum  ,  qmd  per* 
fulcbta  tuhììna  in  aedibus  vìfant  ,  &  lacunari®  auri 
tìhlìta  &c, 

Taenìa .  Vitr,  {  /  4  3.  )  Membro  dell'  architrave 
dorico,  offia  fafeia  ,  che  Ila  a  laogo  del  cimazio  ;  qui- 
vi metaforicameote  coli  dineminata  dal  greco  ;  doè  fa- 
feia ,  benda  ,  zmg  %  bindello  • 
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Talea.  Vitr.  (  /.  i.  5.  )  Trave  Tortile  ,  poiché  con 
parecchie  di  codefte  travi  lì  tenevano  {ermi  i  muri  . 
Cosi  in: e rt aliare  dicefi  del  dividere  o  tagliare  un  ramo 
d*  albero  egualmente  grotto  . 

Taxis  .  Vedi  Ordinario  . 


Jt  e  atri  di  am  .  Vedi  Ecclefitijìirioiì . 

TeBurium  opus  .  Vedi  Aibar'ium,  ed  Artnatum  * 
Taedae   Schiàiae .   Vitr.  (  /.  7.   10  )  Schegge,  o 
fverze  del  legname  del  pino,  le  quali   bruciandoti ,  fe 
©e  fa  con  codefti  carboni  il  nero  ,  di  cui  ne  ufano  que- 
gli che  imbiancano  i  muri, 

Tegulae .  Vitr.  (  /.  4.  2.  )  Tegoli  da  coprire  i 
tetti  .  Altrove  Vitruvio  (  /.  7.  4.  )  nomina  le  tegola 
hamate.  Vedi  Hamatae  tegulae  .  Infegna  poi  egli  ad 
«fare  le  tegole  nel  fare  ttn  laftrico  allo  feopert-» .  ( /.  7.  1.  ) 
Ufa  perciò  delle  tegole  di  due  piedi  per  f  (tenere  fo- 
pra  i  pilaftretti  il  pavimento  della  flaiua  calda  del  ba- 
gno .  (  /.  5.  10.  ) 

Telamones.  Vitr.  (  /.  6  10  )  Ella  è  parola  latina, 
perche  in  greco  codefti  telamoni  (i  chiamano  Atlanti  , 
Erano  efii  figure  «mane  che  fi  ponevano  a  fofter>ere  i 
pefi ,  e  gì'  intavolati.  Eglino  hanno  avuta  la  loro  ori- 
gine da5  fatti  fiorici  ,  e  fa  meraviglia  ,  che  fefiero  s  Vi- 
truvio ignoti.  Virgilio  diffe  (  aen  4.) 
„  Atlanti  duri,  coelum  qui  vertice  fulcit. 
E  preflb  Omero  (  odif.  1 ,  ) 

Atlantis  filia  aftuti  ,  qui  qutdem  mari* 
9Ì  Univerfi  profunda  novit  habet  autern  columnas  ipfe 
„  Longas  quae  terram  coelumque  utrimque  fuftinent  . 

Telamone  fu  Re  di  Salamina  ,  fiero  guerriero ,  e  pa- 
dre di  Ajace,  e  fratello  di  Peleo .  Ne  parla  Ovidio  nel 
libro  XII.  delle  metamorfofi  ,  ed  in  fui  principio  del  li- 
bro XIII.  Egli  forfè  ne  farà  avvenuto  che  dalla  prodez- 
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za  di  eoftai  i  Latini  cfiiamafTefò  Telamoni  le  figure  che 
reggevano  i  peli  degl'intavolati. 

Tempia.  Vitr.  (  L  4.  2.  7,  J  Tempiali ,  o  travi  f 
che  li  ponevano  nel  tetto  a  traverfo  fopra  i  canteri,-  e 
fopra  i  tempiali  fi  ponevano  gii  atleti ,  i  quali  reggeva- 
no le  tegole  , 

Templum .   Vitr.  (  l  4»  1.  )  Chiamava!*  templum 
m   luogo  destinato-;   ed   inaugurato   per   edificarvi  un 
tempio,  il  quale   fabbricato  che  fofle   diftóinftiriàvàli  fa* 
nu m .  Vitruvio  quivi  apprefìb  dice  tempia   eojìitueutes  , 
e  fopra  daTe  aedifitavìt  fan  firn  ,   ed  apprettò  caeperunp 
fana   aedificare  .   Sembra  aS  Galiani  eilervi   menda  nel 
Tcfto  Vitraviano ,  '  ed   invece  di  leggere  Jumnis  tem- 
plnm ,   li  debba  foft ìtuìre  Junonis   tempio  ;  cioè  nello 
fpazio  ,  e  laogo  già  inaugurato  li  dovefie  fabbricare  il 
tempio  dì  Giunone  .  Vitruvio  non  dà  conto  di  nfuo'al* 
tra  parte  interiore  del  tempio  fuorché  della  cella,  die-* 
tro  alla  quale  potevano  rimanere  alcuni  fpazj  ,  per  ac- 
comodare i!  tatto  della  fabbrica  in  proporzione ,  i  qua* 
li  fervivano  per  le  co^imodirà  de*  fàcerdoti ,  e  vi  ave- 
vano,  moke   parti   che  lì  Seggono   prelto  gli  Scrittori. 
Il  penetrale  ,  di  cui  Servio  fcriffe,'(  ad  aeneid.  2.  6.  ) 
era  si  luogo  più  legreto  del  tempio,  ed  ove  face  vanii 
i  fagrifizj  detti  penetrali,  come  fcrive  Fefto;  ed  oltre 
a  quello  eravi  il  /aerano  t  ove  fi  riponevano   ìe  eofe 
facre  .  Il  luogo  detto  donario  da  Servio  ,  (  ad •  georg.  L  3.  ) 
ove  li  confervavano  i  doni  che  'facevanfi  agli  Dei  •  L? 
adito ,  ove  a*  foli  facerdoti  era  permeilo  1*  accedervi.  Il 
Dernp  Itero  pofe  il  delubro  tra  ìe  parti  delli  ternpj,  ove 
facrìficatnrt  je  abluerunt ,  e  poco  dopo  foggiunge  •  Rie 
captabantur  f omnia  ...»  rerum  futurarnm  eventum  con* 
jnevìjj'e  in  templis  pernoHantes  Jcijcitari  . 

Tepidarium .  Vitr.  (  /.  5.  1©,  )  Tre  grandi  vafi 
fìavano  all'ordine  nel  bagno,  l'uno  fi  chiamava  cali-" 
dario  ,  perche  conteneva  l'acqua  calda;  l'  altro  diceva-» 
fi  tepidario,  ch'era  quello  che  conteneva  f acqua  te- 
pi  da .  Il  terzo  era  il  frigidario,  perche  era  pieno  di 
acqua  fredda.  Etano  quelli  vali  fitiuti  in  modo,  che 


entrava  in  quello  dell* acqua  calia  tant*  acqua  tepida», 
quanta  ne  ufciva  della  calda  ,  e  della  fredda  nella  te- 
pida parimente  altrettanta  .  GP  Interpreti  fi  fono  affa- 
ticaci a  trovare  il  moda  di  eseguire  un  tal  meccani- 
imo.  Il  Ferratile  s'ingegna  a  dimostrarlo  cq' sifoni  ri- 
piegati addarti  alle  bocche  de*  vafi  ,  e  cosi  efpnme  la 
continuazione  del  fluido.  Il  Galiani  P  ha  intefa  per  via 
di  canali  orizzontalmente  applicati  ai  fondo  de*  vafi  * 
Un  antica  pittura  delie  terme  di  Tito,  the  va  in  iftam- 
pa  motira  cadetto  effetto  ,  fenza  poi  poter  comprende- 
re come  ciò  feguifle . 

Terebra*  Vitr.  (  /.  io.  19,  )  Strumenta  militare 
di  ferra  a  foggia  di  cartello ,  con  il  quale  fi  foravano 
le  muraglie;  o  piuttofto  ch'egli  folle  una  forta  d'arie- 
te armato  nella  tua  tefluggine  ,  e  che  a  colpi  affai  ve- 
loci deoioliffe  le  muraglie  . 

Terziariam  .  V*tr.  (  l.  4.  7  }  Ha  ottenuto  code- 
fta  voce  differenti  interpretazioni .  li  Turnebc u.  14  J 
fcrive,  che  fs  il  tetto  ita,  a  modo  d'efempio,  largo 
piedi  dodici  ,  piedi  quattro  fi  dieno  alia  grondaja  , 
perche  il  terziario  n'  è  la  terza  parte  di  quefta  lar- 
ghezza .  Ma  quefta  interpretazione  è  affai  lontana  dal 
ièafo  Vitruviano  ,  che  ftabilifce  la  grondaja  pel  quarto 
dell*  altezza  della  colonna.  Baldo  crede,  che  il  terzia- 
rio importi  la  figura  triangolare  del  frontefpizio,  e 
che  non  s*  intenda  della  terza  parte  .  Vitruvio  altrove 
ha  detto  (  /.  3.  1.  )  Quoti  efi  t  erti  ti  adieBa  ,  ter  zìa- 
rium\  perciocché  aggiungendo  alPaffe  fsi  il  due  ,  eh' è 
il  terzo ,  fi  fa  otto  ,  il  qual  numero  terziario  fi  dino- 
mina. Divifa  adunque  la  larghezza  AB  (  Fig<  5.  )  i« 
fei  parti,  otto  ne  toccano  all'AC,  per  cui  fi  forme- 
rebbe P  altezza  ,  o  P  pendìo  del  frontefpizio. 

A  me  fembra  però,  che  il  terziario  non  debba  ri- 
guardare la  figura  del  frontefpizio,  perche  quefto  non 
dicefi  da  Vitruvio,  il  quale  vuole  che  lo  fttllicidio  fi 
debba  portare  ad  una  determinata  lunghezza  ,  e  mifu- 
ra,  la  quale  appunto  fi  vuole  intendere  colP  accennata 


vate  ài  terziario  ,  Dìvifa  pertanto  Li  lunghezza  che 
Vitruvio  dà  aiti  modiglioni,  di  dover  f porge  re  pel 
quarto  dell'  altezza  delta  colonna  in  parti  lei  Eguali  9 
tè  atjÉ^angendone  poi  dae.altfea  quelle  medesime, 
the  facciano. otto  parti  ,  ne  rifulta  il  terziario ,  per  cui 
fi  determina  Io  fporgere  delio  ftilKeidio  ;  ed  allora  fi 
dira  »  che  efib  corrifponde  ai  terziario  ,  odia  che  egli 
è  cempofto  di  otto  parti  come  il  terziario  . 

11  Filandro,  ed  il  Barbaro  ktefero  pel  terziari® 
k  compita  figura  delf  intelaranira  dei  tetto.  Il  Galia- 
ni  lo  ha  credito  m  tetto  che  ave-fife  gli  fcoìi  a  tre 
acque  .  Egli  ha  creduto  mendofo  il  Te  ilo  per  riguardo 
al  molto  fportare  de3  modiglioni ,  ed  ha  letto  Utitudi» 
vis  columnne  invece  di  ■ùlthuitnh  •  Ma  ove  fi  rifletta  , 
che  il  genio  del  carattere  tofcaoo  è  di  eflere  caricato, 
ed  imponente,  ficcome  lì  era  f piegato  alle  veci  hary- 
'cnex  e  tarycepbaléte  ,  fi  accorgerà,  che  la  lettura  di 
Vitruvio  è  genuina. 

Teffèra  .  Vitr.  (  l  7.  t.  )  Baldo- penfa  ,  che  queft* 
opera  fi  appartenga  al  mafaico  .  Teffira  pretto  i  Latini 
è  &n  dado,  od  u$a  figura  cubica  di  piccoliifima  mole, 
e  perciò  dicefi  vpus  ttffelìatum  .  Veggafi  Pìmio  i  /.  $<S. 
^5.  ).  Le  grandi  cedere  di  marmo  fi  tifavano  per  que* 
pavimenti,  che  dkevanfi  Uthjìrota  *  Vitruvio  poi  di- 
ftingae  i  pavimenti  tefiUlatì  dai  fertili,  i  qaali  fi  fa- 
bevano  di  marini  fegati  ,  cioè  d5  impellicciatale  con  va- 
liate forme,  e  colori. 

Tejfa.  Vitr.  (  t.  7.  4.  )  Lavoro  di  terra  cotta  ,  che 
comprende  anco  i  matterà  cotti.  Quivi  s'intende,  che 
iia  adoperato  in  pezzi ,  con  mefehia  di  calcina  ed  are- 
na, per  farne  terrazzi.. 

Teftvdinatum  .  Vitr,  (  /,  6,  3.  )  Copertura  con 
*oka,  che  da  noi  dicefi  a  cielo  di  carrozza,  ovvero 
eoa  tetto  formato  a  padiglione  > 

Te/ludo*  Vitr.  (  /.  5.  1.  )  Chiamali  da  Vi  travio 
teftadine  il  tetto  della  bafiiica  di  Fano  da  lai  archiut- 
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tata,  e  non  giammai  ma  volta  »  cerne!' hanno  difegna- 
fa  il  Perniile,  ed  il  Gaiiani  .  Significa  ancora  la  tetta- 
cline  un  iftrumento  bellico  ,  di  cui  parlaiene  da  Vitra- 
gi© (  /.  io*  1.9.  %o.  ai.  }  Ella  era  larga  piedi  25,  per 
ogni  verfo,  e  veniva  trasportata  fopra  le  ruote. 

Tetrétbo?dorum\  Vicr.  {  /.  5.4  )  Tetracordo  è 
^oce  greca  ,  eoo  la  quale  r  indica  ano  ftrumento  mail- 
caie  di  quattro  corde,  le  quali  vengono  di  vile  co' loro 
ponticelli  in  una  certa  proporzione,  ed  accordo.  L'an- 
tico lìftema  malico  era  divifo  in  quattro  tetracordi;  il 
primo  fi  chiamava  byperbvlwn .  cioè  il  più  eccellente 
di  tatti,  gli  altri  tetracordi;  il  feconde  dicefi  diazex* 
gmenun  ,  olììa  delle  congiunte  ;  il  terzo  dinominavafi 
me  fan ,  che  figniMcar  vuole  la  prima  degli  acati,  ovve- 
ro medie.  E  finalmente  il  quarto  detto  hypaton^  vale 
a  dire  delie  fomme  .  Nomina  Vitravio  altrove  il  tetra- 
cordo  {  /.  io,  13.  }  ove  parla  dell'organo  ad  acqua; 
ma  non  è  potàbile  ,  come  ben*  avverte  il  Gaiiani,  che 
in  uno  frumento  vi  fodero  folanieate  quattro  tuoni  ; 
ma  è  naturale  che  ve  li  ponefibro  tutti  i  diciotto  tuo- 
ni che  avevano  gli  antichi  ;  onde  quivi  dee  intenderti 
d'un  quadruplicato  dei  diciocco;  e  così  V  esacordo  d* 
un  feftuplicato  ec. 

Tztradùr&n  .  Vitr.  (  L  2.  3,  )  Mattone  di  quattro 
palmi  per  ogni  verfo.  Quivi  intender  fi  dee  del  palmo 
minore,  il  quale  contava  quattro  digiti;  perche  il  pal- 
mo maggiore  ne  conteneva  dodici . 

Tetrajnes*  Vitr»  (  /.  3.  c.  nìt.  )  Tetranti  con  gre- 
ca voce  chiamanti  i  quarti  di  circolo  .  che  deferivonfi 
nel  formare  la  voluta  gionica»  La  voce  tetrans  corrì- 
fponde  alla  latina  quadrans .  Vitravio  (  /.  10  ìx.  )  ri- 
pete  cederla  vece  ,  ove  iniegna  a  formare  una  macchi- 
la idraulica  ,  che  vien  detta  chiocciola  • 

Tetrapbari .  Vitr.  (  /.  10.  8.  )  Facchini  che  por- 
tavano i  peli  in  quattro,  lìccome  cxcpbori  dicevawli 
quelli  che  portavasi  ìe  fei  .  Vedi  Plalarsgarii  . 

'i'wrajlyks  .  •Vitr.  (  /.  3,  z.  )  Facciata  d'un  tem- 


v%3 

pio  ài  quattro  colonne.  Coti,  fa  la  facciata  ns  avefle 
avuto  Tei,  efaftilè  H  'Rinominava .  "Q-iel  tempio  poi  che 
ne  portava  otto,  c  diece  ,  dicevate  otta&lo  ,  e  daoa- 
flilo  .  E  più  oltre  di  co-defto  numero  dagli  antichi  non 
15  pa flava  . 

letraftyh's  Cétvaedìum ,  Vttr.  (  /.  &*  $<  )  Tra  le 
forme  che  Vitravio  ci  ha  defcritte  del  cavedio,  vi 
aveva  quella  che  portava  quattro  colonie  ;  ma  non  già 
eh'  elleno  ftefleno  pofte  in  facciata  a  foggia  d'  m  tem- 
pio ,  perche  erano  pofte  negli  angoli  a  reggere  Se  tra- 
vi .  Siam  perTuaft  che  cosi  fodero  allogate  ,  poiché  da 
un  paffb  dì  Apulejo,  (  /.  2.  metamorpb  }  ava  refta  de- 
feritilo I'  atrio,  fi  ha,  cotumnis  quadrifariam  per  fingn- 
Ics  angulos  jtantibtAS  ;  e  che  di  più  codette  colonne  nòti 
folaniente  reggevano  I  travi  ,  ma  che  per  maggiore  ab- 
bellimento, atwllebant  [fatua  5  .  Atri®,  e  cavedio  Sem- 
branti una  medefisua  cofa ,  ed  il  più  delie  volte  fa  co- 
si ;  malatamente  quando  fi  rincontrava  ali* entrare  del» 
la  caia  ,  ed  anco  quando  più  acr}.  foflero  in  ani  caia  ; 
come  ciò  fi  accenna  da  Apuleio,  atrra  Unge  putcbtrri- 
ma,  e  da  Ovidio  (  atmr,  1.  eleg*  8,  ) 

5>  Nec  te  décipiant  veteris  ciocia  atrja  c^rae. 

T  H 

A  k  alarmi  $ .  Vitr.  (  /.  6,  10.  )  Talamo,  o  li  flanw 
da  letto.  Taliani  Interpreti  di  Vit  rssvio  hanno  di  Te- 
gnato  il  talamo  a  delira  ,  e  Panata latno  a  finiftra  del- 
ie profìade  ,  o  paraftadc  ;  egli  è  da  credere  piuttofto , 
che  a  delira  vi  foffe  la  camera  da  letto  con  la  retroca- 
mera ,  e  che  altrettanto  foffe  a  fìmflta . 

Theatrum  .  Vitr.  (  /•  5.  5,  )  Voce  greca,  che  li- 
gnifica vedere  .  Il  teatro  antico  aveva  forma  di  circo  f 
o  di  fermarcelo  ,  e  ne!  mezzo  conteneva^  la  fua  piazza 
detta  orcheftra  ,  che  lignifica  in  noftra  lingua  falcare  . 
(  Vedi  Ùnhefira.  Ed  all'intorno  di  codeflo  giro  fi  al* 
fcava  una  (calmata  detta  gradati®  ,  f  Vedi  ivi  )  ove  Ila* 
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vai*©  a  federe  gli  fpettatori  .  Veramente  ì  più  antichi 
teatri  avevano  forma  circolare,  come  ciò  avverte  i<* 
quell'edificio  di  Fola  il  Marchefe  Mafie  i  nella  fua  ope- 
ra degli  anfiteatri  . 

Theatra  Graccorum  .  Vitr.  (  L  j.  8.  )  Aflai  fcarfa- 
mentt  VitruvEO  ci  ha  deferite!  le  parti  del  reacro  de* 
Greci',  ma  Giulio  Polluce ,  f  /.  4.  13.  )  coroeche  co» 
poca  chiarezza  molte  altre  parti  ne  deferiva,  potrà  in> 
qualche  maniera  fuppHre  a  quanto  manca  io  Vicrtivio. 
Egli  adunque  numera  le  parti  delia  feena  del  teacr*> 
greco  fomìglianteraente  a  quelle  che  Vitruvio  diftingue 
chiaramente  nel  teatro  latino  £  k  5  7.  )  onde  in  cjae- 
/  ila  parte  della  feena  non  vi  ha  differenza  alcuna  .  Gm- 
lio  Fallace  ci  nomina  primiera-mente  il  fornice ,  e  la 
portai  ma  non  egli  chiaro  cofa  voglia  Sanificare  eoa 
codefte  veci,  e  fe  vaglia  incendere  di  quelle  camere- 
fatte  in  volta  fotto  de*  gradini  del  teatro,  dove  fi  al- 
logavano i  vafi  di  rame  ,  che  ripercoteano  Canore  (e 
voci  degli  attori  ,  e  che  per  la  porta  voglia  intende- 
re quell'arco  maeftofo  che  ne  torniva  il  mezzo  della 
feena,  eppure  che  voleffs  parlare  genere  delle  por- 
te, e  volte  del  teatro Segue  egli  a  nominare  ?  inci- 
Jtone  ;  forfè  ci  avrà  volato  indicare  que' paffaggj  che 
ft  veggono  ne*  gradini  tagliati  a  bella  polla,  li  Balen- 
gero  (  de  theatr.  i«  zi.  (  ha  interpretato  càtacome  „ 
ovvero  fietìio^  invece  d' ìnàfio  »  onde  non*  ci  rifolve  la 
difficoltà  .  Oltre  alle  dette  parti  nominando  Fallace  % 
colmi  y  q  cime  f  vorrà  per  avventura  accennare  la  fora- 
mi tà  di  tutta  la  fabbrica  ,  che  Vitruvio  (  /:  5.  f.)  eoa 
affai  di  chiarezza  ci  deferi  ve  nel  teasro  latino.  Anche 
in  Stazio  (  Tbeb*  6.  )  fi  legge 

  et  epaca  tkeatri 

Culmina  .  .  •  • 
Il  teatro  greco  aveva  oltre  il  palco»  ed  il  profee* 
nio  il  parajeenio  non  nominatoci  da  Vitruvio  .  Cofa  fofle 
il  parafvenio  non  s'  accordano  gli  autori  fra   loro.  Ar- 
pocrazionc  nel  fuo  Leflko  feri  ve»  parafecnium  tecus  tir» 
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€ù  fuen&m  preparando  (irfjmM  deflwéfup*  Secondo  Ef- 

eliso  fcmbra  che  egli  (1  a  falcamo  èdh*$  aà  fcaenam  .  il 
Bnndin  (  Mem.  di  Trevoux  P§m*  Uh)  per  mio  avvifo  , 
petifando  giuilamence  ,  dice  che  era  una  parte  del  tea- 
tro greco  attaogatà  dietro  la  leena  ,  desinata  pel  ve- 
stiario degli  attori  ,  per  tenervi  chiufe  le  decorazioni  , 
e  parte  delie  macchine  all'  ufo  de'  teatri.  Viole  effi® 
che  i  Latini  avellerò  ne!  oiedein.no  luogo  il  pcfifcenh  pel 
medefimo  ufo  .  Chiaramente  poi  Polluce  ci  de  feri  ve  f 
ipofeenìo  ,  e  ì  fuo  luogo  desinatogli  ,  cioè  tra  il  profee- 
mio  ,  e  f  ordì  e  fi  r  a  a'  lati  de!  pimele  ;  luogo  cormnodo 
nel  centro  del  teatro,  e  dice  che  egli  era  adorno  con 
colonne,  e  ritratti,  forfè  erano  quelli  degli  eccellenti 
fonatori  d'iftramenti  maficali ,  avendo  eglino  quivi  ii 
loro  pollo  9  come  commodo  egualmente  per  riguardo 
frenimi,  a9  cori,  ed  agii  attori  .  I!  pimele  vuole  il  Boin- 
.dio  che  fofle  m  fico  quadrato  a  gaifa  di  altare,  appog- 
giato al  profeenio  *  ove  i  cori  ballavano,  e  che  occu- 
parti il  terzo  della  larghezza  dell'prchéftra  ,  e  che  f of- 
fe-per  cinque  piedi  pjù  baffo  del  profeenio,  il  quale 
come  accesìna  Vitruvio  era  aito  dieci,  o-  dodici  piedi 
dal  piano  dell*  orcheftra  »  Che  f  ipofeenìo  folle  il  luogo 
deftinato  per  la  mafica  firo  mentale ,  il  ha  anche  da 
Ateneo  (  £.  XìVf  J  Quamobrem  Ajop&dùFMs  Phliàftus  Ti* 
bicine  magno  planjo  in  hypoftenio  adhuc  w®ra$u$  .  Veggafì 
ì!  Cafuabuono  a  quefto  luogo  di  Ateneo  ,  ed  il  citato 
Boindin  circa  il  timele  «  Hfchio  femhra  combinare  con 
PoHo.ce,  dicendoci,  che  Tirimele  eji  htm  in  prof  ceni® 
uhi  diami;  htjì rione $ .  Un  vecchio  gì  offa  core  i9  interpre- 
ta per  un  piano  fatto  di  tavole .  Per  confermare  poi 
quanto  dice  -polluce,  quat  aue  tribunal  e/i  $  aut  tira ,  co- 
si ne  parla  l'Etimologico.  Tirimele  menfa  ejì  in  qu&ftm- 
pes  in  agris  caenabanp ,  cum  in  ordine  quo  nunc  eji  trage* 
àia  nondum  dige(ìa  ejfet  .  Ab  e  a  menfa  ibi  mele  t  beai  ri 
ddla  eji,  quod  in  ea  fscriflcia  dtviderentur .  Le  are  poi 
che  quivi  avevamo  laogo  erano  di  Bacc©,  e  di  Apollo 
numi  tutelari  del  teatro.  Veggail  il  Buléngero -nel  trat* 
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tato  de  Theàt.  Lìb,  /.  'cap.  t6.  E  quefie  furono  k  par- 
ti  del  teatro . 

0!tre  le  defcritte  parti  del  teatro  greco  Polluce 
fa  un  lungo  Rovero  delle  macchine  che  vi  avevano  la o~ 
ga ,  ficeome  erario  il  pegma  ,  V  exoftro  ,  la  f pecul a  ,  il 
maro  t  la  torre  ,  !a  grae  f  la  macchina  che  getta  ful- 
mini ,  e  i  vafì  di  rama  ,  ne'  quali  caden  lo  dentro  de 
fafiolioi  fentivafi  il  fragore  del  taono  ,  le  macchine  do- 
te apparivano  e  calavano  gli  Dei,  il  fermarcelo ,  e  la 
{trofia  ,  il  qaale  conteneva  gli  Eroine  i  Semidei  7  ed  altre 
macchine,  decorazioni,  e  matafioni  di  fcene,che  troppo 
lungo  farebbe  il  defcriverle  .  Ma  ciò  che  mi  fa  mera* 
viglia  è  ,  che  Polluce  faeeftdo  il  dizionario  minatamen- 
te d'ogni  parte,  e  d'ogni  ordigno,  e  macchina  teatra- 
le ,  non  abbia  fatta  nsenaione  de*  vafi  armonici,  che 
Vitmvio  (  L  5.  5.  )  con  tanta  precifiorie  ci  ha  deferirti; 
eppure  egli  dice  che  follmente  tra  Greci  eraao  in  ufo, 

Tbtmatijwes  •  Vitr.  {  /.  i.  2.  )  Vitmvio  quivi  di- 
chiara come  debbafi  offervare  il  decoro  detto  per  ftan- 
tk*  Thewatìfmos  è  voce  grecs  ,  indicante  pofizione  , 
collocazione,  e  mn  ftanza  ;  ma  Vitruvio  lo  dice  in  fi- 
gnificato  di  fito ,  ove  fi  pongono  gli  edifxzj;  oppure, 
come  è  parato  al  Galìani,  in  termine  di  ftaruto.  Vi- 
truvio  (  /.  $.  12.  )  ove  tratta  de' porti  replica  il  me- 
desimo termine  fiathneì  che  quivi  dal  Galiani  Ci  tradu- 
ce fpiaggia  . 

Tbolus  .  Vitr.  (  /.  4.  7.  )  Fabbrica  rotonda  con  ce- 
pola .  E*  cosi  dinominato  dalla  voce  greca  thtlìx ,  che 
in  latino  fignifica  membruto  virile  .  Vitruvio  (  /.  7.  in 
praef]  )  ci  dice  ,  che  Teodoro  Foceo  scriffe  intorno  al 
tolo,  ch'era  coftruito  in  Delfo. 

In  altro  lignificato  venne  intefo  il  tolo  da  Virgi- 
lio (  aeneid  9.  v.  40S.  )  cioè  per  quella  parte  dslla 
fofficta  del  tempio,    ove  appendevano  i  veti 

„  ....  Si  qua  ipfe  meis  venatibus  auxi 
s    „  Sufpendive  Tholo,  aut  facra  ad  faftigia  £xi . 
Ov«  Servio  annotando  ferire  •  Tkttus  proprie  <ft  velati 
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fcutum  tre  ve  quoti  m  medio  te&o  eft ,  in  qu§  trabes  eoe- 
uni  <  ad  qmd  dona  confìaverunt  fnfpendi .  Notifi ,  che  il 
to!o  da  Muda  con  diverta  voce  i®  greco  traici  %  Scia  t 

cioè  ombra  ;  conciofiache  egli  folle  formato  a  fomiglianza 
di  qaei  pinnacoli  di  frafche,  che  ancora  li  fanno  ne* 
giardini,  per  averne  l'ombra. 

Tomkes  .  Vtts%  (  7.  5.  )  Mataffe .  Vedi  Mstsxse, 
voce  greca,  cioè  mata  (Te  *  o  piuttofto  corde  da  legare 
facce  di  fparto  ,  offia  gineftra  di  Spagna  .  Vedi  Sparttm . 

Thymelki.  Vicr.  (  /,  5,  8,  )  Preflb  Vienivi*  figni- 
ficar  fi  vuole  con  quefta  voce  i  faonatori  di  (trumeau 
muficaìi  ,  ed  §  ballerini  .  L'arte  timelica  credcli  fia  c@- 
si  detta  da  Ti  mele  donna,  che  fa  la  prima  ad  inven- 
tare i  halli  nella  feeoa  ;  oppare  che  cederti  follerò  alti 
&  lolìevare  V  animo  affaticato  dalle  cure  . 

Tfromé.  Vitr.  (  /.  4,  é.  )  Voce  greca,  che  figni- 
fica  la  porta  del  tempio,-  oppure  le  porte  di  legno  * 
Ma  qaivi  fecondo  Vi  travio  fignificasio  nini  gli  adorna- 
menti che  fpettano  alle  porte,  o  di  pietra  o  di  altra 
materia  , 

Thyrorhn.  Vitr,  {  /,  6.  10.  )  Luogo  fra  due  por- 
te, che  i  Greci  ufavano  nelle  loro  cafe  a  luogo  dell 
atrio  -,  derivato  forfè  codefto  vocabolo  dall'  ofliarie > 
Altri  leggono  thynrtmn* 

T  I 

«i  itia,  Vitr.  {  I  2.  9.  )  Àlbero  ,  il  cui  legname  è 
buono  per  fare  intagli;  cioè  il  tiglio • 

T'tn&ores  .  Vitr.  {  /.  7.  14.  )  Non  poflbne  e  {fere 
quelli  i  tintori  de*  drappi,  ma  fibbeoe  gì"  imbiancatori  ; 
poiché  i  colori  da  tinta  che  infegoa  a  fare  Vitruvio 
non  feria  buoni  per  altro  effètto,  che  per  tingere  le 
muraglie  ,  ed  uno  di  quelli  fi  fa  colla  tinta  delle  viole 
gialle  mefeiandovi  la  biacca  d'Etretria  cicià  in  Negro» 
ponte.  Forfs  la  lettera  tifimi  dei  Gisco&'Jo  maglio 
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quadrerebbe,  e  quelli  fono  gl'imbiancatori  delle  pare» 
ti  ,  e  coloro  cioè  che  vi  danno  fopra  le  tinte. 


JL  omice .  Vitr.  (  /.  7.  3)  Vedi  Mataxa*  Voce  gre* 
ca  ,  cioè  maraffa  di  fparto, 

Tvna .  Vitr.  (  /.  9.  c.  ult<  )  Quivi  Vitruvio  prence 
la  voce  tonum  invece  di  tonitrum  Non  crederei  però 
che  egli  volefle  lignificare  con  tona  Fragore  di  tuoni, 
poiché  iscrivendo  calcati  ,  Jowrf  pro'tctuntur ,  farei  di  pa» 
rere  che  egli  indtcafò  con  cederti  calcoli  il  faooo  delle  ore 
negli  orologj;  ficcarne  altrove  (  /.  io.  14.  )  fcrivènda 
del  viaggiare  fui  carro  ,  e  fa  pere  il  numero  delle  mi* 
glia  che  fi  correvano >  venivano  effe  indicare  dal  fuo* 
no,  che  producevafi  da!  cadere  godetti  calcoli  in  un 
vafe  di  rame  .  Ex  eo  quod  c  aleuti  deci  de  ri  tu  finand»  fin* 
giù  a  millìa  exiffe  monehunt . 

Topium  .  Vitr.  (  /.  7.  5.  )  Pitture  de*  paefi  -  Ve  li 
Plinio  (  /.  35.  10.)  Tal  voce  eh' è  greca,  lignifica  itt- 
nicella  ,  e  può  aver  dato  luogo  al  nome  dell'arte  di  di- 
pingere paeh  ,  poiché  a  compartirli  nelle  pareti  ognun 
fa  ,  che  per  opera  del  filo  ciò  fi  èfegalfce  . 

Torulus  .  Vitr,  (  l,  19  )  Nelle  piante  cesi  fi  chia* 
ma  quella  parte  eh' è  vicina  alla  medoìla  ,  la  quale  è 
molta,  e  cattiva,  ed  è  facile  a  pucrefirfi,  ed  a  tarlar» 
fi.  Egli  è  poi  detto  torulus  da  toro ,  che  lignifica  la 
parte  ne*  corpi  la  più  robufta  . 

Torus  Vitr.  (  /.  3  3.  )  Prcfio  Vitruvio  la  bafe  to- 
fcana,  e  la  gionica  hanno  un  fol  toro,  e  due  ne  ha  la 
bafe  attica;  l'ano  è  maggiore,  eh' è  pofto  immediata* 
mente  fopra  '1  plinto;  e  l'altro  eh' è  minore  fta  di  fo- 
pra,  divifi  ambedue  dalla  feozia  .  Onde  codefti  tori  fem* 
brano  come  due  piumacci  ,  affinchè  la  bafe  non  fia  fp«* 
Zata  pel  pelo  che  regge  della  foa  colonna.  Ne' ruderi 
del  tempio  di  Giunone  in  Sa  tuo  fi  vede  il  toro  ftriato, 
sofà  (Ingoiare,  che  anco  apparisce  in  alcune  bafi  d'un 
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temmo  ^ionico-  w  Atene.  Cad.effa  voce  tot**  fi  afa  an- 
che da  Vicravio  (  l*  io.  i  &  }  nella  macchina  bellica 
dell'ariete,  e  per  avventata  dinotali  un  cilindro,  (u 
di  cui  V  ariete  fi  poggiava  per  poterlo  fping.ece  ccm- 
maggior  facilità. 

T  li 

T^rabes  ctmpa&iUt  .  Virn  (  /.  4.  7.  )  Travi- accoppia- 
ti con  code  di  rondini  ,  "di (tanti  fra  effi  per  io  fpazio 
di  due  dira  ,  affinchè  non  s*  infracidino ,  Lo  che  avver- 
rebbe, ave  l'aria  non  vi  potsff?  giocare.  Vegga*!  la 
Figura  io- 

Trahes  evergmea*  Vitr.  f  /.  5..  1  J  Baldo  le  cre- 
de due  travi  uoste  infieme,  dette  da.  Vìinivio  travi 
compattili  ,  c  che  fecondo  la  voce  greca  dovettero  ef- 
fe re  ben  polite,  ben  riquadrate,,  e  ben  piallate.  Ma 
a  me  fembra  che  la  voce  evfvgan-eae  pò  (Fa-  lignificare 
quelle  travia  che  fanno  tutta  la  forza  dì  reggere,  fic- 
come  fon  quelle  della  b-a  fi  !  i  c  a  ,  le  quali  reggono  tutta 
il  pefo  dei  tetto  .  Veggafi  quanto  fe  ne  dise  di  più 
alla  vece  trtbus  tignis  .  Gtà  s$  intende  che  ne!  porre  in 
opera  codette  travi  gii  antichi  afaffero  di  quelle  cau- 
zioni ricordateci  da  Leon-battifta  Alberti.  (  i  j<  12  \ 
Da  lai  adunque  fi  vaole  ,  che  !e  travi  ponendoli  ac- 
coppiate vi  fia  lafciata  fpazio  frammezzo  ,  che  i  loro 
capi  fieno  volti  f  ano  ai  contrario  dell'altro,  e  che 
eli  alberi- da-  cai  faranno  tagliate  liana  dì  ana  me  de  li- 
ma  fpezie,  ed  anche  di  un  medelìmo  bofeo .  Che  in 
cafo  che  per  Sa  lunghezza  di  alcun  lato,  o faccia  vi  il 
(copriffe  qualche  fenditura,  fi  volti  uri  tal  lato  che 
guardi  inferiormente*  Che  nel  piallare  le  travi  il  lato 
che  dee  rimanere  fdperiorraente  fi  a  piallato  più  vicino 
alia  midolla  di  ogni  altro  lato,  q  faccia  non  dovendo- 
fene  levare  da  quatte  altre  facce  che  poco  più  della 
fcorsi  Ma  dovendoti  elleno  forare  ,  iaon  fi  forino  mai 
nel  raewo,  ne  il  foro  patti  alla  faccia  inferiormente 
polla .  E 
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Irab&s  int  scardinati .  Vitr.  (  /.  io.  io.  )  Travi 
incaflrati  inficine  con  arpioni,  i  quali  fi  ponevano  nel- 
la ccfìruzione  delia  tefiuggine  fopra  gli  alleni  uniti  a 
coda  da  rondine,  che  diconfi  da  Vitruvio  poftes  com- 
patte?. Codefti  afibni  fi  drizzavano  fopra  uV  intela  ra- 
ma detta  in  greco  E f eh  ara  ,  Intorno  al  fuo  fignificato 
vedi  alla  voce  Efchara  . 

Trabes  timinarss .  Vitr.  (  /.  6.  4.  )  Le  travi  che 
pofano  fopra  le  colonne  dell*  atrio,  le  quali,  quando 
la  lunghezza  dell'atrio  fi  (la  tra  gli  80.  e  i  100.  pie- 
di debbonfi  innalzare  per  quanto  è  largo  l'atrio,  e  nul- 
la di  più  perciocché  fe  fi  faceflero  alte  per  1  tre  quar- 
ti della  lunghezza  dell' atrio  come  da  principio  Vitruvio 
aveva  precettato  ,  cioè  dà  piedi  75,,,  che  fono  i  tre 
quarti  di  io®,  le  colonne  che  dovrebbero  giungere  a  que- 
lla altezza  farebbero  rimafte  di  proporzione  troppo  £1- 
gantefea  ;  onde  Vitruvio  quivi  le  vuote  alte  folamenre 
di  piedi  60. 

Tracbelos.  Vitr.  (  l.  10-  15.  }  Parte  della  catapul- 
ta, ove  fi  avvolgeva  la  fune  dattaria*  Vedi  la  figura 
2.  pofta  da  Baldo  . 

Tranftìllìs .  Vitr.  (  /  5.  12.)  Zitte,  cioè  tavole 
mede  infieme  che  fi  tirano  per  acqua  . 

Traujìra  .  Vitr.  (  t.  4  2,  }  Propriamente  cosi  chia- 
manfi  le  tavole  delle  navi,  ove  i  rematori  fiedono  ;  op- 
pure diconfi  con  tal  voce  i  travi  che  giaccienfi  in  pia- 
no  da  muro  a  muro,  oflìeno  le  catene .  Vitruvio  (  /.  io. 
so.  )  ufa  di  quefta  voce  descrivendo  h  testuggine  di 
Agetore  Bizantino  .  Tran/Ira  è  voce  greca  .  ed  in  lari* 
do  dicefi  jttga .  Vitruvio  altrove  (  /.  5.  11  )  ufa  del- 
la medefima  voce  in  diminutivo  ,  cioè  tranftiHh  . 

Tranjverfariì .  Vitr.  (  /.  2.  8.  )  Travicelli  pofti 
per  travedo;  ficcome  quelli  che  fi  pongono  per 'dirit- 
to diconfi  arrecarti .  Par  la  fi  quivi  da  Vitruvio  de*  mu- 
ri intelajati . 

Tribunal  Vitr.  (  /,  4.  7,  )  Difcorre  Vitruvio  de* 
tempj  rotondi  formaci  con  una  fola   sia  di  colonne, 


fenia  li  celli  murata  .  Il  nome  dì  tribaoale  fi  dava  da* 
Latini  a  qualunque  luogo  che  folle  elevato.  Vitruvio 
{  5*  7-  ì  parla  del  tribunale  de* teatri,  il  quale  era 
un  pulpito  ,  ove  flava  f  editore  degli  fpettacoli ,  ed 
altrove  {  /,  5  ié  }  cì  dice  del  tribunale  dei  pretore, 
-ove  trattai]  delle  butìliche  .  'Quanto  poi  al  tempio  ro- 
tondo -,  eh  egli  chiama  monopceros  ,  il  tribunale  doveva 
far  ie  veti  d'ara,  -ed  ..era  fornito  delia  fa  a  fcaiinata , 
ed  occupava  tsn  fico  largo  pel  terzo  del  diametro  d*  ef- 
fo  tempio  . 

Trtbus  portkibm  .  Vitr.  {  /.  5.  il .  )  Leggere  do- 
vrebbe fi  intus  pertteibus  . 

Tri  bus  tìgnh  .  Vitr.  {  L  5.  i*  )  Parlali  quivi  da 
Vitravio  del  modo  di  porre  fopra  le  colonie  della  ba~ 
filica  di  Fano  ,  a  laogo  degli  architravi  ,  1*  travi  di 
legno  compattili  ìiefe  in  tre,  e  non  in  "due,  poiché 
dovevafl  eoo  effe  occupare  il  vivo  dei  (omino  fcapo 
delle  colonne,  che  fecondo  1'  autore  dovette  e  (Ter  grof- 
fo   piedi  4,  3  .  X  Vedi  trnbes  tompafii-les  )  Vitravio  le 
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Vuol  groffe  per  altezza  piedi  due  ,  ma  per  /larghezza 
potevano  effere  ciafetìna  di  effe  circa  un  piede  e  mez- 
&o.  Sopra  quelle  travi  in  corrifpondenza  a  ciafeaua  co- 
lonna ,  a  laogo  del  fregio  vi  avevano  i  piiaftretti  alti 
pied?  tre,  e  larghi!  per  ogni  verfo  piedi  quattro;  e 
fu  de*  quali  -gvacevanfi  le  travi  chiamate  everganee, 
{  Vedi  trabes  vverg  aneti?  )  meflevi  per  largo ,  avendo 
ciafcuTfa  per  fa!  verfo  piedi  due  ,  e  dovevano  perciò 
formare  alqaan.ro  di  aggetto  da'  pilsftrecti ,  occupando 
il  luogo  della  cornice  .  Se  effe  fodero  unite  al  modo  delle 
compattili  Vitravio  non  lo  dice,  ed  .io  penferei  di  no  ; 
erano  bensì  ben  polite,  e  piallate,  e  come  piacque  ad. 
alenai  anche  (corniciare. 

Ma  (tecome  Vitravio  quivi  chiaramente  fi  efpri- 
me,  che  erano  tolti  tutti  gli  adornamenti  dell'  intavo- 
lato fublata  epifiyliornm  ornamenta  ,  a  riguardo'  dell* 
economia  dell'opera*,  io  fftno  pur  Ufcie  ,  e  ben  riqua- 
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tirate  codette  travi,  che  Sa  crederei  ,  cfrè  là  voce  è*èt 
ganeae ,  fe  dsl  greco  deriva,  dovefTc  lignificare  ,  co- 
me altrove  ho  detto,  travi  che  fan  forza  di  regge- 
re, o  non  derivando  dal  greco*  Mìa  dal  vsrbo  latino 
evergo,  che  lignificherebbe  »  che  ag^mrlìero  in  fhóti 
da*  pilailri,  n«ìcÒìirje  li  diceva»  Elleno  si  dovevano  per- 
ciò cosi  porre  ,  formando  una  fortidlma  inrelararura  » 
circa  [uva  collocatae .  perche  refhlefTero  al  nefo  delle 
catene,  ed  alla  fpirta  de*  puntoni  ,  quivi  da  Vitruvio 
dinontninati  capreoli  ♦  Quibus  ìnfnper  tranfira  cum  ca- 
preelis  cantra  ztpboros ,  et  anias ,  et  parietes  pronai  col* 
locata  fnfiinent  unum  calmiti  &c.  perciocché  elTi  coz- 
zando nelle  travi  everganee  contro  le  ante  in  A,  A, 
(  Fig*  n  )  e  al  fregio  in  B,  o,  B^ec.  e  all'alinello 
C  Cj  quefn  capreoli  foflengono  i  tempiali,  gli  afTeri  „ 
e  ìe  tegole  ,  e  ne  formano  la  tdtdffgine  }  0  sl  padiglio- 
ne della  nave  della  batilica,  che  riefee  di  cosi  inge- 
gnofa  maniera  coftruito .  I  cavalli  quivi  fono  tre  di 
numero  ;  ano  nel  mezzo  dei  Iato  da  A  in  A>  e  dae 
altri  da  À  in  B  di  eguale  altezza,  uno  di  delira,  e 
l'altro  da  finiftra;  ed  un*  altro  awene  ne!  pronao  in 
DD,  e  due  riella  cella  in  E.  E.  Si  vede  ancora  a  mag- 
gior chiarezza  delineata  la  forma  ederiore  del  tetto  di 
tutta  la  bafiiica  ,  ed  in  parte  anche  I*  interiore  coftrus  one  s 
La  voce  faflìgìurn  quivi  vienv  intefa  per  fotnmità  9 
o  cacume  dell*  edifizic ,  tinto  interiore,  che  citeriore  , 
e  pere  ò  Vitruvio  ha  efpreiib,  che  quefb  bafilica  ave- 
va doppio  il  fafti|io;  non  però  eh*  egli  intendefle  d  al- 
cuna forra  di  froutefpizio ,  che  rigorofame.'»te  parlando 
non  lo  ha.  Lo  chiama  Vjtruvio  doppia  faftigio,  tanto 
per  riguardo  ali*  interno  della  bafiiica  ,  che  per  rifpet- 
to  alia  parte  edema;  perciocché  l'uno  EF,  che  com- 
prende la  biadi  tea,  e  l'altro  GG  ec.  che  fi  (tendeva 
dal  mezzo  della  bafiiica  al  pronao  de!  tempio  di  Augu- 
fto  .  Codetta  tempio  aveva  in  fondo  la  sua  tribuna  ,  o 
gran  nicchia  formata  con  porzione  di  cerchio  ,  e  non 
in  piefto  femicircolo  i  farfe  egli  H  fari  dovuto  addii- 


fift  al  (ito  àflegnatoìl  pei*  fabbricare.  Quivi  erano  i 
fedili  in  cerchio  >  ove  fedetiero  i  giudici ,  a*  quali  fi 
afcendeva  per  fcalini. 

Tri  eh  ale  a  .  Vedi  Dì  eh  alca  . 

Triciinhm  .  Vitr.  (  L  6.  5  )  Sala  da  coflviti,  co- 
si di  nomina  ta  col  Home  di  Triclinio  da  tre  letti  polii 
ad  una  raenfa ,  fa  cai  fi  giacevano  i  convitati  .  Andati 
in  d  sialo  i  letti,  formoffi  una  tavola  a  foggia  di  lana  > 
e  invece  ài  giacete  ne*  lerci  fedevafij  e  ftibàdid  fa  detto. 

La  materia  intorno  le  me  ©Te  degli  antichi  è  fiata 
trattata  dà  divelti  Autori,  e  queflì  fono  i  fegueati* 
Già-  Hofioo  I  Antìci  L.  V\  zÈ.  )  Girolamo  Mercuriale  > 
C  L,  /.  2.  }  Gonfio  Li  pilo ,  {  De  rifu  tùnviviornm  apui 
Romano?  &t.  L.  ///;  ì  •  )  e  nelle  annotazioni  a  Tacito  <, 
(  L  XI IL  AnnaL  )  Ottavio  Ferrari  ,  (  EMI  L  IL  4,  ) 
lo  Srcichio,  (  Antìquìtates  convivale?  )  e  Pietro  Ciacco* 
ilio  (  Di?  Triclìnio  )  con  V  Appendice  di  Fulvio  Orfico* 

Trtglfphus *  Vitr.  (  I.  1 .  2»  )  e  (  L  4.  2  .  )  Parte # 
&d  *  ornamento  del  fregio  dorico.  Vitravio  ne  fa  la  de- 
frizione  della  loro  origine,  eh*  è  lista  dall' imitazione 
delle  tefte  de9  travi  .  Égli  poi  fi  dice  triglifo  da  tre 
Canali  che  vi  ha  Scolpiti  ,  cioè  due  nel  messo»  e  due 
mezzi  canali  nelle  parti  efteriori  *  e  che  fi  contano  per 
Un  canale  .  Antichulimo  è  Tufo  de*  triglifi  *  ed  Euripi- 
de neif  Crede  ne  fa  menzione  >  introducendo  Frige  che 
fùggt  via  fopra  i  triglifi  dorici. 

Trig@num  hortogonlum,  Vitr.  {  /.  9.  1.  )  Triango- 
lo »  che  ha  un'angolo  retto  ,  ofiia  a  fqùadra.  In  ma- 
teria d*  Agronomia  codetta  voce  trigonum  da  Vitravio 
C  /,  1 .  1 .  )  e  (  /,  9.  4»  )  viene  intefa  quando  i  pianeti 
fono  in  trino  afpeteo  ;  perciocché  dagli  Aftronomi  fi  di- 
'ftmguono  quattro  a  (petti  ,  trino  cioè,  quadrato*  ,  fedi  le  , 
e  diametrale.  D:cefi  trino,  quando  un  pianeta  è  difìar^ 
te  da  un'altro  pianeta  pei  tratto  di  quattro  fegni  dei 
zodiaco,  i  quali  fono  il  terzo  di  tutti  dodici,  che  com* 
piono  il  giro.  Quadrato,  quando  dittano  per  tre  fegni  * 
che  fontì  il  quarto  di  dodici»  Seftile  ,  quando  diftanii 
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fono  per  due  fegni  t  che  fono  II  fefto  di  docitrs  ►  D*a* 
metralmente ,  ofiia  per  Tei  fegni,  che  fono  la  mera  del 
giro  d*  elio  zodiaco  . 

Triplintii  .  Vedi  Diplintìi  . 

Trijpajios.  Vitr.  {  /.  io  3  )  Macchina  con  due 
taglie,  ma  di  tre  girelle.  Che  fé  abbia  due  taglie  i'u-a 
di  due  girelle,  e  l'altra  di  tre,  allora  chiamati  penta- 
fpaftos  .  Siccome ■  polipaflos  farebbe  quella  che  ne  ha  moire  t 

.  Trite.  Vitr.  {  /.  5,  4.  )  Parola  greca,  cioè  la  ter-0 
za  tra  i  fconghi  mobili  .  Tre  fono  le  terze.  I  Triti 
synemmemn ,  cioè  la  terza  delle  copgiqote,  cioè  B  fa 
b  mi.  U.  Trite  diazeugmcnon ,  cioè  la  terza  tiene  ài* 
fgtunte  ,  offia  C  fai  fa  ut,  IfL  Trite  kypetbelèan  t  t>oe 
la  terza  delle  fomme,  o  la  più:  eccellente  di  tutte,  che 
corrifponJe  ad  F  fa  ut. 

Trocbilos  Vedi  Scotta . 

Trcchlea.  Vedi  Recamus  . 

Trulijfare .  Vitr.  (  /.  7.  3.  J  Parlai  da  Vitnjvio 
dell'opera  interna  delle  camere.  La  parola  ìruOffart 
deriva  da  trulla  ,  che  lignifica  la  cazzuola,  eh  è  cyiel* 
lo  (Tiramento  con  cai  i  muratori  intonacano  le  mura- 
glie, ed  impalcano  la  calcina,  e  *l  geflb  .  Egli  è  fatto 
d?  una  piaftra  di  ferro  lunga,  e  triangolare. 

Tranci  .  Vitr.  (  L  3*  3.  )  Sono  parti  de'  piedefla!^ 
li,  le  quali  rimangono  frammezzo  il  bafamento,  e  la 
cimafa,  e  diconfi  in  italiano  dadi,  ovvero  fpecchi .  Vi- 
travio  (  /.  4.  1.  )  chiama  trunci  anco  i  furti  delle 
colonne  • 
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T^ympanum  .  Vitr.  (  l  3.  3.  )  Quella  parte  triango- 
lare del  frontefpizio  ,  che  rimane  frammezzo  alle  cora- 
nici .  Codefto  frontefpizio  di  Vitruvio  refla  affai  biffo  , 
e  cosi  bufarono  i  Greci,  perche  i  tempj  fi  coprivano 
con  tegole  di  bronzo.  In  altro  fenfo  Vitruvio  (/  4  6  ) 
chiama  timpani  quegli  fpaz>,  che  nelle  porte  di  legno 
rimangono  in  mezzo  alle  sbarre  ,  /lecerne   lono  i  con- 
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rraflegnati  G  {  Fìg .  4.  )  Parlando  egli  delle  macchine 
{  /  i  u.  4.  }  chiama  timpano  una  ruota  grandiffima  fab- 
bricata con  tavole,  la  quale  fi  fa  innovare  coi  preme- 
re che  fi  fa^  da'  piedi  dell'  uomo  .  la  altra  occafione 
(  /  9.  )•  dicefi  da  effb  colla  voce  timpano  una  mac- 
china da  cavar  acqua.  Altra  volta  Vitruvic  (l.  10.  1  o.  } 
ci  deferiva  le  rotore  che  giranti  dal  moto  dell'  acqua 
de'  fiumi ,  mediante  le  pinne  ,  o  palette  che  portano 
nella  loro  circonferenza  ,  e  che  alzano  V  acqua  per  via 
di  certi  bariletti,  detti  bau/ira ,  i  quali  rettane  affifìi 
alle  me  de  n  me  ruote  .  La  voce  timpano  è  greca,  ed  m 
latsno  ri  mona  percuffio .  Egli  era  iì  timpano  ano  ftra- 
mento,  che  fi  percuoteva  co'baftcni,  e  che  li  tifava 
ne*  fagrifi/j  di  *  CibeSe  ,  e  in  oggi  li  adopera  tra  le 
trappe  militari  • 

VA 


acinium.  Vitr.  (  /.  7.  c.  ult.  )  Erba,  da  fiori  di 
color  porporino.  Veni  Plinio  (  /.  16.  1 8.  ) 

Valvatae  fores  .  Vitr.  (  /.  4  6.  )  Porta  che  ha  un 
folo  (capò  cardinale  ,  la  quale  è  di  un  pezzo  folo ,  o  di 
due  pezzi  perche  fi  ripieghi ,  e  quefta  forta  di  porte  fi. 
aprivano  nella  parte  di  faori  ,  ficcome  fu  quello  in  ufo 
p  re  fio  de*  Greci.  Ma  predo  de' Romani  i5  aprire  la  por- 
ta per  di  fuori  fi  aveva  per  particolare  privilegio,  il 
quale  fa  conceduto  per  là  prima  volta  a  L.  Publicola* 
Dovendo  poi  code  fi:  e  porse  vaìvate  rimanere  aperte  f 
era  perciò  necéflario  che  anche  interiormente  fo fiero  ri- 
venite de'  loro  particolari  ,  e  decenti  '  adornamenti  ,  eoa 
bellezza  compartiti  ;  anche  più  riccamente  di  quella 
parte  che  rimaneva  in  vlfla  quando  elleno  reftan  chiu- 
fe  ,  perche  aperte  che  (afferò  fa  ce  fiero  bella  comparfa  . 
Quantunque  le  porte  vaìvate  fi  faceffero  di  dae  pezzi 
non  moftravan  però  esteriormente  di  avere  due  divi- 
fioni  ,  perche  avevano  le  fae  sbarre,  fcaps  ,  §  timpani* 
come  fe  fofier  fatte  di  un  pezzo  folo . 
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Piarne.  Vitr.  (  /.  iq<  18  )  Quefla  forta  dì  m se- 
chine ,  che  pofavano  in  terra  erano  fatte  di  travi  drit- 
ti, e  di  altri  tranfverfali  »  che  vari  diconfi  da*  Latini  > 
^  che  hanno  queftì  le  gambe  non  diritte,  ma  penden- 
ti, e  fcambievoimente  uniti;  o  fieno  codtfti  vari  legni 
gobbi  ,  ficconae  fembrano  dovere  efiere  (lati  nella  mac- 
china deferitaci  da  Vitruvio,  e  ciò  perche  reggeffero 
alla  forza  dell'ariete.  Vari  anche  fi  chiamavano  i  pon- 
ti di  tavole  fatti  fopra  i  fiumi.  Laonde  quando  diceft 
varare  il  fiume  ,  s'intende  dì  trapalare  ,  e  traverfare 
il  medefimo  . 

Va  fa  aerea .  Vitr.  (  /.  5,  j  )  Vafi  di  bronzo  y  i 
quali  difponevanfi  nelle  loro  celie  compartite  fra  i  gra- 
di del  teatro  eoa  la  regola  de*  faoni  muficali  ,  affine 
dì  rendere  armoniofo  il  teatro  .  Qaeft'  apparato  fi  chia- 
mava echea,  incorno  alia  quale  varj.  ingegni  fi  fono  af- 
faticati per  rilevarne  il  modo  ,  e  tra  quefti  il  Cavate- 
si ,  il  Kircher,  il  Galiani,  e  più  recentemente  Giufeppe 
Antonio  Alberti  nella  detenzione  del  teatro  di  Bolo- 
gna palesò  per  fua  l'idea  del  Cavaleri  .  Da  e{£)  fi  vo- 
gliono allogati  in  quella  pofitara  che  moftrafi  nella  Fi- 
gura 14  A  vafe  iperbolico  fomentato  dalli  cunei  lì  -,  G 
dentro  la  cella  ellenica  .  D  foco  per  cui  entra  la  voce 
EF  altro  foro  d'onde  efee  la  voce  all'uditorio.  Veg* 
ganfi  fu  di  ciò  Exercitationes  Vitmvianae  Jo.  Polmi  * 
Quefti  vafi  di  Vitruvio  da  taljuni  fono  ftati  creduti  una 
favoluccia ,  ed  hanno  penfatu  che  egli  gì'  imaiaginaffe 
per  efaltare  la  Mafica  >  e  tanto  più  m  quefti  loro  opi- 
nione fi  erano  radicati  ,  quanto  che  Vitruvio  aflTerìfce  , 
che  in  Roma  non  erano  ftati  mai  ufati  .  Un  dob  o  a 
me  nafee  ,  ed  è  che  nel  fine  di  qaefto  capitolo  Vitru- 
viano  avvi  un  tratto  di  penna  ,  che  nuHa  fente  ddla  du- 
rezza della  lingua  propria ,  ed  ordinaria  di  Vitruvio; 
ove  fi  legge  .  Sin  autem  qu  aeri  tur  in  quo  the  atro  ea  Ji*t 
faffa  Komae,  non  pofjumus  vfiendere ,  Jed  :n  Italia?  re* 
gionibns  ,  &  in  pluribut  graecorum  chi  tati  bus  ;  etiamque 
habemus  L.  Mumnmm  %  qui  diruto  tbeatro  Corintbiurum 
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t}m  Ecbeàm  Uomam  deportavi? ,  &  ih  mawhìh  ad  aedem 
Lu»ae  dedicavi*.  Non  fembrarcdo  ,  che  quello  periodo  fi  a 
afcito  tifila  peana  d&  Vicrttvio  ,.  farà  egli  flato  feruta 
da  altra  mano  nel  margina  d'  a  a  codice  ,  e  dipoi  da* 
eh  aiiunanae&fi  mito  ai  Tefta  . 


U  1> 


te&orium  *  Vitr.  C  7*  )  Intonaco  frefeo  «  Si 
fa  affai  p&lefe  dai  parto  del  cello  Varavamo ,  che  gU 
antichi  eBbferò  tutta  l'  arte  di  dipingere  in  frefea.  Egli 
perciò-  .così  chiaramente  fi  fpie«?a  «  Colore s  àutem  u  io 
iellorio  cum  dì  li  gemer  funi  induEiì  %  ideo  non  remittunt% 
fed  Jmt  perpetuo-  permanente*  ma  ho  a.  cosi  avvide  di- 
pi  finendo  in  arido,  cioè  quando  l*  intonaco  è  affluito  9 
poiché  allora  vi  dipingevano  a.  guazza  con  la  colia  ,  Sa 
qual  maniera  fi  ritrovata,  da  un.  certo-  Ludici  in  tempo 
di  Augufto..  Ed  avevano  racco,  f  agio  di  poter  bea  ter- 
minare le  loro-  opere  in  frefeo,  poiché  davano  i!  fio!» 
mento  a*  muri  con  tre  erode  d'arricciato,  e  t'opra  eoa 
tee  altre  d9  intonaco  con  polvere  di  marmo.  Della  ter* 
%h  fpezie  di  colorire  detta  encaufto  ,  ne  parla  dì  poi  , 
( /.  7.      )  la  ^uale  reiìfteva  anche  all'  aria  aperta* 


Ve 


V  R 


eHis.  Vitr.  (  L  id.  8,  )  e  (  /,  <5»  9,  }  Le  verri,  o 
manovelle  fono  pali  di  ferro,  ovvero  ftanghe9  che  pa.f* 
faoo  pel  mezzo  della  macchina  r  affinchè  gli  uomini  a 
forza  di  braccia  la  póffano  muovere  in  giro ,  e  far  rac* 
cogliere  attorno  il  canapo .  L'argano,  il  verrocchio  $ 
ed  i!  torchio  hanno  bifegno  delle  vetti  ,  Plinio  (  /.  7« 
56.  )  fa  inventore  del  vette  Cinira  figlio  di  Agrzopa  » 
ed  altrove  (  /,  37,  43.  )  infegna  coli* autorità  di  Cato- 
ne ,  chs  i  vetti  riefeono  ottimi  a  farli  di  legno  di 

S 
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r®,  d'  squ'foglso  ,  e  d'olmo.  Codefia  vece  ve&is  vhn 
detta  da  vehendo^  o  vcffatido  . 

Vejovis .  Vitr.  (  /.  4.  7.  )  Qaefta  voce  feconda  i 
diverù  Autori  ha  doppio  fignificato.  Alcuni  credono, 
che  lignificar  voglia  Giove  infere  ;  Ma  Vitravio  che 
tracta  dì  un  tempio  porto  fai  Campidoglio ,  parmi ,  che 
fecondo  GelSio  (  /,  5.  12.  )  debba  fignificare  male  gran- 
de la  fillaba  ve;  egli  perciò  ferive  b  Sìmulacrum  Dei 
Vejovis  quod  ejì  in  aedt  jagitias  tenst ,  quae  fitnt  videlh 
cet  paratae  ad  mcevdum  55  Ovidio  (  3.  fajl.  )  confronta 
con  Vitravio  defcrivendoci  la  pofiziuns  di  codefto  tem- 
pio fra  due  bofehi 

 facrata  quod  ili Is 

Tempia  pucanc  lucos  Vejovis  ante  duos  . 

Ve  forum  indu&hnes  .  Vitr.  (  L  so  in  praef.  )  Non 
femhra  poterli  quivi  intendere  del  telone  che  copriva 
la  feena  ,  ma  fibbene  di  quelle  tele,  le  quali  rette  da 
corde  fi  difendevano  fopra  il  teatro  per  difendere  gli 
fpettatori  dal  fole  ,  ma  non  giammai  dalla  pioggia  inv- 
provifa,  perche  a  quefto  fine  vuole  Vitravio  (  /  5.9.) 
fabbricati  i  portici  dietro  la  feena  . 

Venter .  Vitr.  (  /.  8.  7.  )  Per  metafora  da  Vitru- 
vio  fi  chiama  ventre  la  parte  dell'acquedotto,  che  cor- 
re per  una  vallata  •  Si  dice  ancora  ventre  d"  una  mura- 
glia che  fa  la  pancia  . 

Verfura  .  Vitr-  (  /.  3.  1.)  Dicefi  del  piegare  cfle- 
riore,  ed  interiore  delle  nnuagUe*  Qliv4  Vitruvio  ii>- 
tende  della  facciata  de&  tempio  detto  proli  ilo  ,  e  dell' 
angolo  che  il  cornicione  faceva  nella  cantonata  fino  al- 
la paraftada  .  Altrove  (  l  5.  6»  )  parlando  della  feena 
del  teatro  chiama  verfure  i  cantoni  della  feena  . 

Vertìculae  .  Vitr.  (  /.  io,  1  $  )  Legami  di  legno  , 
di  ferro,  o  d' ?dtra  materia,  co*  quali  fi  commette  V  una 
parte  della  macchina  con  1*  altra  in  modo  che  piegar 
li  pofla  .  Noi  direfììmo  una  damiera. 

Ver t untar  meta?.  Vitr.  (  /  9.  c.  tilt.  )  Meta  quivi 
lignificar  può  quel  termine  che  fi  poneva  fopra  alla 


mólta  deli*  orologio ,  moti  già  che  fa  mete  ,  o  le  pira* 
midette  fi  giraflero  ,  come  hanno  creduto  gì* Interpre- 
ti ,  ma  fibbie  che  le  figifetce  movendoli  giraflero  in- 
torno,alla  meta  9  ed  in  codefto  fenfo  rimane  chiara  la 
lettura;  in  qmbus  m&ventur  Jtgiliaì  yertuntur  messe  . 

Veftibulum*-  Vitr.  (  t.  4.  8,  )  Varie  fono  le  opi- 
nioni fu  di  qiiefta  voce,  Vogliono,  che  nel  primo  in- 
greflb  delia  cala  fi  teneffe  un'ara  dedicata  a  Veda ,  ed 
era  quello  luogo,  dove  i  va'flalli  ,  ed  i  clienti  fi  trac* 
tenevano  per  falutarc  i  padroni  £nche  poi  tufferò  in- 
trodotti .  Dubita (1  fe  iì  vefiibolo  fofle  ©  no  parte  della 
£3  fa  .  Egli  era  però  un  /ito  dinanzi  aita  -porca  d*  un 
primo  in  graffo .  Comunque  fia,  elfo  veniva  circondato 
da  muraglia.  Anticamente,  le  perfine  di  alto  aliare  co- 
fìumavano  di  lafciare  dinanzi  alla  porta  dell'abitazione 
Un  fito  di  mezzo  tra  la  porta  e  la  ftrada  ,  In  gai  fa  che 
coloro  che  vi  accedevano  non  fteffeto  ne  in  jfirada  ,  e 
fternmeno  in  cafa.  Codefto  fico  eravi  anco  ae' tempi  t 
ed  a*  fepolcri  .  i  Greci  chiaznaroao  prQpbjmn  il  vefli- 
bolo  deila  cafa  * 

V  l 

\ tintorìa  penfùia.  Vitr.  (  L  9.  9/)  Scarta  d'orologi» 
Secondo  che  ha  penfato  il  Barbaro  egli  -è  detto  cora- 
paflb,  ed  è  di  quelli  che  fogliono  portare  i  viandanti, 
Viriiia  éf  te&h  .  Vitr.  (  L  6.  <ó,  )  Ha  dubitato  il 
Filandro  che  fi  doveffe  leggere  de  fatti*  ;  cioè  che 
ftando  fu*  letti  a  tavola  fi  godeflero  dalle  .fineftre  le 
versare  de'  giardini  .  Farmi  però  che  eoo  fi  a  da  con- 
dannare U  lettura  de  leBis  con  tanta  franchezza  ,  com* 
eììa  non  abbia  fenfo  5  che  anzi  io  farei  per  foftenerk 
genuina.  E  vaglia  il  vero,  Vitruvio  altrove  (  L  10.) 
ha  accennar©  ,  che  Se  fiale  da  mangiare  lì  facevano  an- 
che nella  fcmtnità  delle  cafe ,  perche  in  città  non  vi 
aveva  luogo  a  diftendsrfi  colla  cafa  in  un  fol  piano,  ed 
oltre  a  quefte  vi  avevano  delie  logge  da  rimirate,  et 
&J&0*timfs ,  Gli  antichi  avevano  i tetti  delle  loro  ca- 
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fe  coftm'ti  di  ta!  maniera  ,  che  vi  afrendevaaò  (opra  * 
o  per  femphce  foliazzo,  o  per  altre  occ^iioni .  Ateneo 
nelle  fue  cene  cosi  fcrive  fall' autorità  del  dott  llirno 
Caufahono.  (  /.  4.  i  2.  )  Cum  tota  Atbenieììfipm  urbe 
rflènt  qui  fncihm  e  teàis  preiucerent  ;  E  Ticito  della 
venuta  ili  Agrippina  a  Brindifi  cosi  fcrive  .  Atque  ubi 
pnmnw  ex  ulto  vi  fa  claffis ,  complentur  non  modo  p>,rcus  » 
et  proxima  maris  ,  moenm  ac  tetta .  Virgilio  nel 
lab.  1  2.  -dell'  fcneid  cosi 

Invali  àtqne  fenes    tarres  ,         /fffj  doni  tram 

Obf edere . 

Plinio  nel  panegirico  di  Tra  j*  no  .  Videns  re  fitta  tetta 
ec  lab  aranti  a  \  ac  ne  tum  quìdem  vacantern  hauti ,  qui 
non  nifi  Jhfp?nfnm  »  infittitile  vefiigium  capere?.  S.  Gi- 
rolamo nei!*  epitaffio  a  Fabiola  cosi  fcrive.  Non  platea* 
non  pèrtìmt ,  non  iminentia  de  fu  per  tetta  capere  poierant 
profpettantes  .  Glaitdiano  nel  lib.  j;  delle  iodi  di  Stilli- 
cene cosi.  Nonne  vides,  et  plebs  vias ,  et  tetta  lacere 
matribas}  Lo  (lare  a  vedere  dall'alto  dei  tetti,  che  i 
La*:  ini  diflero  Jpettare  a  tetto  $  i  Greci  lo  didero  jr*i$*i4tJt 
che  è  lo  fteflb  ,  che  prelucere  ;  e  di  quefto  ecftume  fra 
gli  Scrittori  Greci  ne  parlano  ancora  Plutarco,  Dione, 
Lisciano,  ed  altri  .  Sericea  (  ép*  12.  )  per  rfprimere  Uiì 
fomigliante  ufo  adoperò  fa  frafe  ftare  in  extrema  tega* 
la;  ed  era  codtlh  una  maniera  proverbiale  per  dire, 
ft-re  in  luogo  pericolofo.  Ecco  lo  fteflb  Seneca.  Jncnn- 
di0wa  efì  aetas  devexa  jam  ,  non  tam  praeceps ,  ut  tìlam 
quoque  in.  extrema  tega  la  flantem  judicó  bahere  fiuti  vo~ 
luptates  .  Egli  è  perù  Aegào  è*  oflervazione  un  pèffé  di 
Euftazio  antico  commentatore  d'Omero  ,  ove  deferive  la 
forma  degli  antichi  tetti  ;  cosi  ru  li'  O  5i(Tea  (  10  )  Cadit 
Ulphemr  e  tetti),  cnm  jub  dìo  jaceret  in  fumma  domo, 
ìf&a  Uon  fiebant  e  tegufts  ;  [ed  èéì  vide  tur  %  erant  equa» 
Va  ,  nnne  quoque  hcis  i  rifinì  tt$  videntur  ,  aggefiem  /opra 
trahes  terram  babentia*  ut  in  ejuftnodi  tettìs  etiam  cuba- 
re aliquis  pojjct.  Giova  qui  ripetere  l'  innanzi  citata 


pvffo  di  Vìtrnvm  %f  l  a.  sa.)  ove  egli  dice»  che  vi  ave* 
vano  deJ'pcBationes .  Convìen  credere  ,  che  ì  tetti  foffero 
fabbricati  piani»  e  non  faftigìati  come  i  noftri*  e  che 
le  tegole  di  cai  venivano  ricoperti  anch'  elleno  foflero 
piatte  »  e  non  di  quella  forta  che  Vitruvio  chiama  ha* 
vmtae\  cioè  come  quelle  che  noi  ufiamo  ;  altri  meati  non 
vi  poteva  ftar  fopra  ìa  gente  con  commodità,  come  vi 
flava  ,  giutta  le  recate  autorità  degli  Scrittori .  Euf!aziot 
che  probabilmente  ha  fcritto  il  fao  commento  in  orien- 
te ci  ha  .voluto  defctivere  la  forma  più  antiéa  da3  tetti  9 
e  forfè  m  que*  lùoghi  tifavano  a  tempi  fùoi  ancora,  E 
perche  non  vi  dovevano  aver  luogo  i  giardinetti ,  come 
Vitruvio  ha  detto  vtvidì*  de  tettisi  Plinio  {  l.  15.  14,  ) 
fenili*  pare  ,  che  nei  tetti  vi  fi  piantavano  tanti  alberi  9 
che  rapprefentavano  felve  ,  E  di  quelli  alberi  piantati 
nei  tetti  ne. fa  menzione  anche  Seneca  nelle  fue  lettere  9 
ed  anche  altri  Scrittori.  Seneca  (  ep.  90  )  fcrive*  che 
a*  fuoi  tempi  fi  alzavano  tetti  fopra  tetti  .  Spartiamo 
{  Pcfccnn.  Nig,  t>  1%.  )  Dcmus  ejus  badie  vtfitur  in  cam~ 
pojovis,  quae  nppellatnr  Pefienniana  in  qua  fhnulacrum 
ejus  in  ir  ubero  confittati .  E  Stazio  (  Sylv.  1.  3.  58  ) 
•  partìtis  dtjlsniia  teBa  trieberis  . 

Non  dee  recare  dunque  meraviglia,  che  aossi  è  prò-* 
babiliffimo,  che  i  cenacoli  di  Vitruvio  fteflero  al  difopra 
degli  altri  tetti  ,  e  che  dalle  fineftre  di  codefti  fi  godef- 
fero  le  verzure  ds  fopra  i  tetri  ;  utì  viri  dia  de  teBis  per 
[patta  fenfft forum  profpiciancur  > 

Vijus  Itneae  .  (  /.  3,  3.  in  fine  )  La  Linea  vifaale 
ottica  .  Vuol  quella  abbreviarli  da  Vitruvio  in  tatti  i 
membri  dtlT aichìtettura  petti  in  altezza  ,  facendo  che 
effi  inclinino  innanzi  pel  dodicefimo  di  loro  altezza . 
Ma  codetta  regola  non  fernbra  ne  può  effe  re  cosi  ge- 
nerale da  applicarfi  in  ogai  dove,  ma  fola  mente  nelle 
fabbriche  non  Urlate,  e  che  debbonfi  rimirare  da  un 
pofto  raffretto.  Ho  ravvifato,  che  i  cornicioni  pofti 
fopra  gii  archi  che  regger  debbono  una  cupola  efìgo- 
©o  codetta  regula  9  perche  non  ofif  mandola,  il  loro  fre* 
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gìo  apparifce  certamente  refupinato  .  Cosi  !e  Statue,  e 
le  mafchere  pofle  in  a!co  debbono  firlì  colla  teda  al* 
quanto  pendente  innanzi ,  perche  abbiano  grazia  . 

U  L 

XJ Irntn  .  Vitr.  f  /,  2,  9.  )  Ohne,  albero  il  di  cai  le* 

gname  riefce  debaie  fotta  'I  pefo  ,  e  facilmente  piegai 
fi;  egli  è  però  buono  per  le  sbarre  ,  e  pe'  lavori  <i* 
incaftro . 

Viva  .  Vitr.  C/.  5.  12.  )  Sàia  %  erba  della  qu*!e 
fecca  che  fia  $* i  n  tette  il  panftp  alle  f  ^giale  .  Vitruvio 
ne  infegna  a  fare  i  cefti  ,  i  qaali  empiti  di  creta  fi 
calcano  dentro  le  caffè  doppie  conficcate  in  acqua  per 
farvi  i  lavori  di  fabbrica.  Vedi  alla  voce  Perones* 

V  0 

1^ ilutn.  Vitr.  (  /.  5.  3.  )  Quivi  dicefi  d*  una  parte 
del  Capitello  giornee ,  e  Vitravio  parlando  della  fua 
origine  la  crede  formata  ad  imitazione  de*  capelli  mu- 
liebri arricciati  ;  ma  allo  Scamozzi  (  /.  6,  6<  )  parve 
che  le  votate  dovefiero  rspprefentare  le  bende  accar- 
tocciate ;  e  crederei ,  che  piuttofto  prendeflcro  !'  imi- 
tazione dalle  bende  dell'  Iside  Egizia.  Volute  fono  det- 
te da  vclvendo.  Si  deferi  ve  minutamente  da  Vittimo 
la  forma  del  capitello  gionico ,  e  delle  lue  volute* 
che  anzi  ne  promette  colla  figura  il  modo  di  formar- 
le, Il  Goldmanno  ha  creduto  in  ciò  dare  nel  legno; 
ma  a  me  fembra  ,  che  pofla  fvanire  ogni  difficoltà  fup- 
pofta  dagl'Interpreti,  ove  fi  faccia  attenzione  alle  pa- 
role del  Tefìo .  Tane  èh  fummo  fub  ehaco  inceptum  in 
Jì&gu!is  tetrantorum  a&iunìbus  dimidiatum  octtli  jpatium 
minuatur ,  dontCutn  in  eundem  tetrantem  qui  efl  fob  aba- 
vi venìat .  Dicefi  dunque,  che  fi  dee  cominciare  a  gi- 
rare fotto  l'abaco  (  e  quivi  parla  fi  del  modo  di  gira- 
re in  degradazione  la  delia  voluta  )  per  quanto 


è  larga  la  Ma  della  volfta; t  cioè  per  la  metà.  dejT 
occhio  r  e  che  girandofi  per  tacci  i  quarti  di  circo!® 
la  lifta  fi  venga  in  maniera  a  diminuire  ,  che  ali3  ai- 
timo  quarto  di  circolo,  che  cade  per  diritto  fa!  ca- 
teto ,  e  verfo  l'abaco  ,  è  Ha  lifta  venga  ad  annientarci. 
Il  Galiani  ha  credito  che  la  voluta  di  Vi  travio  foffe 
tatt' altra  ,  e  di  verfa  da  quelle  che  fi  rimtrmÒ  àellf  ;  an- 
tico ;  onèe  non  ha  facto  nitro  che  ripetere  la  templi* 
ce  linea  fpirale  ,  che  s'infegna  da*  Geometri  a  eoftrui- 
re  .  Ma  gii  A  acori  ,  che,  in  qualfifia  maniera  infegnano 
a  formare  ia  volata  giornea  ,  dicenci,  che  a  far  élmi» 
imi  re  ia  fu  a  lifta  fa  uopo  ritrocedere  co*  centri  per 
'qusl  piccolo  fpazio  che  occupati  dalla  quarta  parte  deli9 
Intervallo  da  centro  a  centro,  E  quefto,  fe  non  precida 
abbaglio,  e  Slato  il  fentirnento  di  Vitruvi®,  per  cui  pro- 
mette di  darne  la  figura . 

X  E 

eni  a  .  Vitr.  (  l  6,  ìo>  )  Pittare,  che  immvmp 
Y  eibe ,  i  fratti  ,  e  le  cacciagioni,  e  le  altre  cofe  di 
campagna.  Xenia  è  voce  greca,  che  figeifiea  foreftie- 
xo;  e  ficcome  fi  cofturaava  da' Greci  di  mandare  in  re- 
galo code  (te  cofe  z  foreftieri  ,  ne  avvenne  dipoi,  che 
tal  forta  di  pittare  imitatrici  di  quefti  doni  fi  dlnomi- 
naffero  Xenia  . 

X  I 

jS^ìflus.  Vitr.  (  /.  5.  ii.  )  Alcuni  codici  hanno  Xh 
finm  ,  ed  ambedue  le  lezioni  lignificano  la  fteffa  cofa  ; 
cioè,  predo  i  Greci  un  portico  coperto,  dove  1*  iaver- 
■ro  fi  efercitava  la  lotta  ;  e  preflb  i  Latini  un  era  via* 
le  feoperco  con  verzare  intorno ,  ove  parimente  fi  efer- 
citava la  paleftra  .  Il  lignificato  di  codefta  voce  è  po- 
lire, ftriagere  >  forfè  perche  quivi  gli  atleti,  o  loca- 
tori afa  vano  i  ftngUi  per  raderli  i  peli. 
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ìophorus.  Vitr.  (  1  j.  j  )  La  pme  eh*  è  pof?a 
fopra  l'architrave,  così  detta  da  ferendo ,  perche  elfo 
portava  fcolp  ri  gli  animali,  ed  altro.  Io  italiana  dicwli 
fregio,  da' Frigj  popoli  che  tifavano  i  ricami. 


AVVISO. 

"Vitruvio  imparò  da*Greci  l'Architettura,  ed  era  berc 
giufto  ,  che  di  qatfh  Autori  Greci  che  lo  precedettero 
fe  ne  defle  il  Catalogo  continuato  fino  al  ttmpo  di  lui  t 
per  maggiormente  rendere  eruditi  gli  Stud«ofì  d*  Archi* 
lettura.  Mi  fon  fervito  di  più  d'un*  Autore,  e  tra 
quelli  il  Nobil  Signor  Giambntifta  Vermiglici!  Pre- 
dente del  Pubblico  Mufco  di  Perugia,,  e  Socio  dell*  Ac- 
cademia del  Difegno  di  quella  Grtà,  mi  ha  comunica- 
to p  ù  fogli  di  quelli  Architetti  Grecia  e  fpeziilmence 
di  quelli  che  fi  leggono  nelle  Lapidi.  Ogni  Autore, 
che  di  quelli  ha  fatto  il  Catalogo,  non  ha  parlato  di 
tutti;  forfè  tatti  gli  Autori  avranno  detto  discacci  ^ 
©ade  cosi  fi  avrà  un  Catalogo  confato  » 
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DEGLI  ARCHITETTI  ANTICHI 


CIOÈ9    I400e     ANNI    PRIMA     DELL*   ERA     VOLGARE     PERFlHO  A 
VITRUVIO  OSSIA    ALL'  IMPERIO    DI   OTTAVIANO  AUGUSTO 


jTl  eterio  *  Se  ne  ha  memoria  in-  un*  epigramma  dell* 
Antologia  ,  (  L.  IV  pag.  25,  }  che  fabbricò  un  tempio 
ad  Enea.  E*  da  vederli  ancora  Ce  reto-.  (  pag.  223.  } 

Agame  de  .  Quefli  in  compagnia  di  fuo  fratello  Tra* 
fonìa  erette  il  quarto  tempio  di  Apollo  Delfico,  come 
fi  ha  da  Paufania.  C  L.  X.  pag.  diS.  )  Sono  cesi  an* 
fichi  quefH  Architetti  ,  che  vengono  ©ominati  ancora 
da  Omero  nelPinno-  di  Apolline.  Sono  nominati  anco- 
ra dall'antico  Scoliate  di  Arifèofane,  da  Filcfir&to  , 
(  £.  IK  8-  j  da-  Suida  ,  da  Efichió,  da  Stefano,  da 
Piatole ,  da  Cicerone,,  e  da  Plutarco.  Ambedue  quelli 
Architetti  fabbricarono  un  tempio  a  Nettuno.  ,  e  ad 
Amfitrione  il  talamo  di  Alcmena Potrà  vederfi  Paufa- 
nia  .  (  L.  VIIL  9.  I  Ne  ha  ferino  FeLbien,  {  Vite  de- 
gli Archi?»  pag.  15,  )  e  FranceCco  Milizia.  C  M?  marte 
degli  Archi?*  Gap.  i.  ) 

Agapito.  Fabbricò  un  portico  agli  Elei,  che  dal 
nome  dell'Artefice  Io  chiamatilo agaptum,  {PauJ.  L*V>) 
Felibien  (  pag.  1 8  } 

Agatarco  .  Vitruvio  f  Praef.  L.  VII.  }  dice,  che 
faceffe  una  feena  in  Atene»  e  ne  lafciafie  gli  fermi  ♦ 

Agejtjìrato.  Scrifìe  fopra  l'Architettura,  delh  cui 
fcritti  ne  usò  Vitruvio.  (  Praef.  L.  V1L  )  Felibieà 
(  P#g*  28.  J>  lo  nomina  Aganetrate  • 
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Agetort  Bi  Cintino.  Inventò  ima  fpezie  à9  ariete  , 
ehe  Vitruvio  (  L,  X.  19  )  defcrive  a  hmgo, 

Atnimdt  ♦  Architetto  delle  navi ,  che  fabbricò  agli 
Atenicfi  .  È?  d  a  vederli  Tucidide,  (  L.  1.  )  Tcmiftio  • 
(  Orat.  XV  )  Eufebio  ali*  Olimpiade  IV,  uve  Scaligera. 

Anajfagora.  Vitruvio  (  Praef.  L  VII,  )  dict  >  vhs 
lafcsò  ferirti  della  profpecnva  delle  feene  • 

Andronico.  Era  coftui  di  Cirrefie  %  antico  psete 
della  Macedonia  ;  fece  fn  Atene  Fa  torre  ettagona  di 
marmo,  ov*  era  notata  fefpofizione  venti.  (  Vnr» 
L.  I  6.  )  Felibien  ,  (  pag.  18.  }  Milizia.  C  Cap>  L  ) 

Anttfilo ,  con  Poteo  ,  e  Megach  .  Innalzarono  in 
Olimpia  un* edificio  chiamato  tefozo»  dove  fi  vedeva 
una  ftatua  di  Giove  „  d'  uà*  altezz.3  ,  e  bellezza  grande , 
ed  alcune  fpoglie  riportate  fopra  i  Sìracafam  .  Veggafi 
Felibien  (  pag.  29  ) 

Antimacbìde .  Vitruvio  ne  fa  menzione ,  {  Praef* 
L.VlL  )  Felibien  {  pag.  19,  ) 

Anpijìate  .  F/ nominato  da  Vitruvio  (  Praef  l.VlX) 
e  dice,  ch'egli  infieroe  con  Amimachide ,  Calefcro  ,  e 
Foriti®  >  per  ordine  di  Pslifirato  ,  gettarono  i  fondamen- 
ti in  Atene  del  tempio  di  Giove  Olimpio.  Veggafi  Ft- 
bien,  (  pag    19,  }  Milizia  f  Cap.  L  ) 

Archia .  Di  Corinto;  fu  architetto  di  navi,  fiorì 
alli  tempi  di  Jerone  Siracufano  .  {  Athen  Diphun.  L.  V. 
io.  )  Felibien.  (pag.  42.  ) 

Archimede  .  Fiorì  molti  anni  dopo  Tolomeo  Fila* 
delfo;  egli  era  parente  di  jerone  Re  di  Siracufa,  e 
difFefe  per  tre  anni  quefta  città  contro  tutti  gli  sforzi 
de'  Ptomani  .  (  Pfy<  V-  Marc,  Tir.  Liv  L.  XXIK  $4.  > 
Vitruvio,  (  L.  IX.  3.  >  Felibien  .  (  pag.  41.  ) 

Archita.  Di  Taranto;  egli  fiorì  un  poco  prima  del 
Regno  di  Alefiandro,  e  fu  il  primo  che  ridafle  in  prao 
tica,la  meccanici  .   Di  lui   parlano   Diogene  Laerzio, 
(  L  Viti,  )  EfchJo,   Strabone,  (  L.  Vi.  )  Plutarco, 
(  V.  Marceli.  )  Vitruvio.  (  U  /X,  3.  ;  Veggafi  Feii- 
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bien.  X  Pài'  5*-  )  F^v*  Hn^alrra  Archita  Architetto  9 
il  quale  compofe  un  libro  . 

Argelro  .  Nominafi  da  Vi  trofici ,  f  Prtfjf/  W/.  ) 
e  dice  ch'egli  fenile  delle  fimmetrie  corintie,  e  a  Traili 
edificò  un  tempio  d'  ordine  Gionieo  ad  Elculapìo  ,  e  di 
cui  ne  fcrifle  . 'Fslibien ,  {  p/tg.  ì®<  )  Milizia.  (  Cap,  L.). 

Ateneo.  Autore  d'un  libro  di  macchine  da  guer- 
ra ,  e  vide  in  tempo  dì  Archimede.  Voflio,  (  Di  unìv* 
àiachef.  c.  48.  §•  9.  )  Feiibien  (  pag.  43.  ) 

Batidv  .  Magnefio  .  Fabbricò  in  Amide,  città  di 
Lacerna  nel  Peloponnefo,  un  piccole  tempio  conlegrato 
alle  Male  .  {  Panf.  L.  t¥.  Me/s-  )  Feiibien  f  pag.  1  7>  1 
B^t  irato  .  Di  S parta ,  e  fabbricò  unitamente  cosa 
Sauro  a  proprie  fpefe  un  t empio  in  Roma  ,  che  Otta* 
ria  fece  -dipoi  circondare  di  gallerie;  e  non  effondo 
flato  loro  permeilo  V  a  pporvi  i  loro  nomi  ,  feci  piroga 
tiB3  piedeftatH  delie  celomi**  una  lucertola  ,  ed  una  ra- 
na 9  che  in  greco  hanno  %  med-efimi  nomi  di  Satiro,  © 
Batraco.  {  Ptin.  L.  XXX fi.  5.  j  Fdsbkn  ,  {  pag,  48.  | 
Milizia  .  {  cap,  ili*  ) 

Bifa  .  Di  Naflb.  Egli  fa  Scultore ,  ed  inventò  il 
ssodo  di  tagliare  i  pezzi  di  tearmo  in  forma  di  tegole 
per  coprire  un  tempio  .  Viveva  ,  prima  dell* Olimpiade 
LV.  Parlafene  da  feiibien  ,  (  pag.  25  J 

Brttsxe*  Vitravjo  {  Praefi  L  Vii.  )  lo  nomina  per 
uno  di  quegli  Artefici  che  prefero  ad  adornare  una 
parte  del  Msufoleo  d*  Arcemifia  . 

B%palo.  Eccellente  Scultore-,  the  fiorì  neif  Olim- 
piade LX,  E  fecondo  che  ne  ferine  Paufania  (  £.  iVMeff.  ) 
fece  moke  fabbriche.  Feiibien  (  pag.  t  7.  ) 

Cole/ere .  Vedi  Antidate. 

Callta.  Vitruvio  (  L.  X  c*  uh*  )  ^acconta  che  co- 
derò Architetto  avevafì  acquattata  la  fri  ma  dei  Roti] 
coli*  efperienza  d'una  macchina  progettata  in  piccolo 
modello }  eia  perdette  il  fao  credito  quando  gii  fu  prò- 
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porto  d'operare  con  efl*  contro  V  affedio  fitto  alla  lo* 
ro  città  dal  Ile  Demetrio,  i  gli  era  nativo  di  Arados 
ifola  di  Fenicia  .  Felibien  (  pag.  32.  ) 

Callicrate  .  Fabbricò  in  Atene  in  compagnia  d 
J&ino  il  tempio  di  Minerva  chiamato  Partenone ,  cioè 
il  tempio  della  Vergine-,  circa  gli  anni  del  mondo 
3526.  Vedi  Plutarco  ,  (  tv  Perì.  }  Vicruvic  ,  (  Praef> 
Ltb.  VII.  )  Meurfio,  (  Art.  leti.  L.  Vili.  \6  e  L.  Uh 
4.  )  Felibien,  (  pag.  25.  )  Milizia  ,  (  xap.  Il  ) 

Callimaco    Fa  il  ritrovarore  del  capitello  corintio. 

(  Vitr.  L.  JV.  i.  )  Fgli  tìori  poco  dopo  V  olim- 
piade LX.  Felibien,  (  pag.  18.  )  Milizia  (  Cap.  I  ) 

Calta*  Allievo  di  Dedalo  ,  il  qa^le  inventò  delle 
cofe  più  utili  per  ìe  arti  ,  e  tra  quefte  la  fega  ,  e  il 
comparto,  e  Dedalo  per  geìofia  l'  uccife.  Si  confonde 
da  altri  cognomi  di  Vaio ,  Addio ,  e  /inalo.  Felibien 
(  p<*g-  9  ) 

Carida.  Scritte  full*  Architettura  .  (  Vìtr.  praef.  L* 
Vili.  )  Felibien  (  pag.  18.  ) 

Carpione.  Fa  compagno  ad  Iffitio  nella  fabbrica  del 
tempio  di  Minerva  in  Atene.  (  Vìtr.  praef.  L.  VII.  ) 
Felibien  .  (  pag.  2  $.  ) 

Cetra.  Calcedonefe  ,  primo  inventore  delta  teftug- 
gine  arietaria  ,  nominato  da  Vitr&vio  (  L  X.  19.  ) 

Cherea.  Architetto  militare.  Vitruvio  ne  parla  con 
iftima  (  L.  X.  19*  )  Felihiea  (  pag.  31,  ) 

Gbirofojo  Creteofe.  Fece  molti  cemp)  nella  città  di 
Tegea  in  Arcadia  nel  Peloponnefo,  dedicati  ano  a  Ce- 
rere, ed  a  Proferpina  ,  un'altro  a  Venere  Parta,  dae 
a  Bacco,  ed  uno  ad  Apollo.  (  Panf.  L.  Viti.  )  Felibien, 
(  pag.  1  7-  Milizia  (  Cap.  1.  ) 

Ciro.  E' rammentato  da  Cicerone  (  Orat.  iti  Mil. 
Ef.  ad  Fam.  VII.  14.  ad  Att.  Il  3.  ad  Q.  Frac.  ti.  2  ) 

Citiada  .  Edificò  in  Ifparta  fua  patria  il  tempio  di 
Minerva  Chaìcieca  ,  cosi  detto  perche  era  coperto  di 
rame .  Milizia  .  (  Cap.  I.  ) 

Ctteta  t  Figlio  d'  Aristocle  ,  Architetto,  e  Scalco- 


ìt  ì  inventò  la  barriera  he!  bofco  Àltitìe  preffo  Olimpia 
nelf  Elide  .  Paufania  >  e  Milizia  .  (  Cap.  I.  ) 

Clèomc'ne .  Ci  fi  dice  da  Giuftino  (  L.  Xni  )  che 
fabbricale  Alexandria  dell'Egitto.  Vedi  Democrate  . 

dìade  .  Vitruvio  (  Praef.  Lib.  Vii.  )  racconta  che 
egli  fcnfle  intorno  le  macchine. 

Cintene.  Padre  del  Filofofo  Menedemo  ;  è  rallen- 
tato da  Laerzio.  (  L.  II  pag.  172.  ) 

L.  Coccejè  Avcto  Liberto,  ed  Architetto  9  difce- 
polo  di  C.  Poftumio  .  Fu  impiegato  da  A  grippa  in  diver- 
ge opere  ,  e  tra  le  altre  traforò  la  montagna  1  che  fi 
chiama  la  grotta  di  Pozzùolo  .  Di  lui  parla  Strabene, 
(  L.  V.  )  Felibien,  (  pag.  $p.  )  Milizia  .  (  Cap.  ir.  ) 

Coffa  zi  9 .  Cittadino  Romano  Vitruvio  (  Praef  L» 
Vii.  )  dice  *  che  fabbricò  in  Atene  il  tempio  di  Giove 
Olimpio  >  eh*  era  ftato  già  cominciato  al  tempo  di  Pifi- 
ftrato  (  À.  del  M.  5788.  )  Egli  era  d'  ordine  corintio  t 
tatto  di  marmo,  e  per  grandezza  celebre  quanto  ogni 
litro  tempio.  Felibien  ,  {  p#g-  46*  )  Malizia  (  Cap.  Ili) 

Ctefibìo.  D' Aleflandria  ;  fiorì  fotto  il  regno  di  To* 
lomeo  Evergete  (  A.  del  M.  3666,  J  Inventò  l'orologio 
d'acqua  >  gli  organi  che  Tuonavano  comprimendo  V  aria 
col  mezfeo  dell'acqua,  e  la  macchina  ,  o  tromba  per 
alzare  l'acqua  ,  (  Vit.  L.  X.  it.  )  e  molt*  altre  cofe 
delle  quali  ne  compefe  un  libro  .  Felibien  (pag.  $9.) 

Ct  e  fi  firn  e  .  F/  rammentato  da  Plinio  (  L.  VII  57.  e 
L  XXXVI.  14.  )  come  Architetto  del  tempio  di  Diana 
ifeSna  ,  e  da  Vitruvio,  (  Praef  L.  VII  )  ed  altrove. 
(  L,  X:  6  )  Dove  è  da  vederfi  il  Salmatio  nelle  fue 
efercitazioni  Pliniane  .  (  pag.  812.  818  )  Ne  fcrifle  Fe- 
libien >  (pag  17.  )  e  Milizia  (  Cap>  i  3 

Dafni.  Di  Mileto,  e  fabbricò  nella  Aia  patria  il 
tempio  d  Apollo,  d*  ordine  gionico ,  unitamente  con 
Peonia  .  (  Vhr.  praef.  L.  VII.  )  E*  da  vederfi  il  Salma- 
fio  nelle  efercitazioni  Pliniane,  (  pag.  814,  Felibien, 
(?og-  28,  )  Milizia,  (  Cap,  li.  ) 
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Dedalo.  Fa  Ateniefe,  e  di  fanone  reale*  egli  vì- 
veva poco  prima  dell'attedio  di  Troja  .  Plurarco  (  viu 
Thef.  )  Io  fa  cugino  di  Tefeo.  Fece  molte  fabbriche  in 
Menti,  el  il  L-tberinto  nell'ifola  di  Greca  >  Fclibien, 
(  P*g*  5  )  Milizia  .  (  e.  i  ) 

Demetrio  .  Vi  travio  (  Praef  L»  VII.  )  lo  dice  Diéh 
nae  fervus ,  ed  egli  compì  il  tempio  di  Diana  Efefina 
infieme  con  Peonia.  Felibien,  (  pag.  28.  )  Milizia. 
(  cap.  II.  ) 

Demodé .  Scritte  di  meccanici  ,  nominato  da  Vitru- 
vio  .  (  Praef  L.  Vii.  )  Non  fi  trova  che  n©41«  Edizio- 
ni di  Giocondo  e  del  Duracino.  In  altra  edizione  del 
I497   leggefi    il  nome  di  Demades. 

Democrate .  In  greca  ifcrizione  dicefi  =3  Democra- 
te  figlio  di  Periclito  Architetto  ha  fabbricati  quefri  edi- 
fici per  AlettWtro  il  Macedone  «  Egli  ebbe  y  ifpezio- 
»e  di  fondare  Aleflandna  i  Da  Vitruvio  ♦  (  Vraef.  £. 
//  )  e  da  Plinio  (  L.  XXXIV.  14.  )  vien  chiamato  Di* 
nottate  .  L'  ifcrizione  preca  viene  riportata  d 0 1  Gruferò  t 
(  ex  4p.  pag.  1 86  in  fi.  Il  )  e  dal  Muratori  ;  (  CMLXXXlL 
3.  )  falla  quale  fi  fondano  gli  Antiqusrj  ;  poiché  altri 
lo  chiamano  Chinocrate  ,  Cbiromocrate,  Gherftcaùre  ,  Gito- 
mene ,  Dinocnre  ,  e  Staficatre  . 

Democrito.  Scritte  un  tmrato  falla  profpettiva  del- 
le Scene  .  (  Vìtr.  praef.  L.  Vìi.) 

Demofilo,  Scrifse  d'Architettura.  (  Visir,  prof.  L. 
FU.  )  Felibien   (  pag.  28  ) 

Dexifane  Cipriotto.  A  tsmpi  di  Cleopatra  (  A.  del 
M  3936  j  coftrnfse  il  Faro  d'  Alessandria.  Tzetze, 
(  Ch'il   Hi  fi.  li  33,  v.  44.  )  Felìbien  (  pag.  51.  J 

Diade.  Vitruvio  (  L.  X.  xp.  ne  paria  con  iftirna» 
Egli  militò  fotto  Alexandria ,  e  fu  inventore»  e  fcrif- 
fe  falle  torri  portatili;  inventò  la  trivella  ,  la  macchi- 
na fcanforia  ,  ed  il  cofvo  ,  odia  grue.  Scrifle  anche  in- 
torno l'ariete.  Felibien  (  pag.  31.  ) 

Difilo  %  Architetto  Macchinila  .  (  Vitr.  praef.  & 
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VII  )  Felibien  (  p#g.  2i«  )  Io  dice   lungo  nelle  fótt 
operazioni . 

Dinocare .  Menzionato  di  Plinio,  (  L.  FUI  io,  ) 
e  da  Aufonio  (  in  Mitilo  ) 

Di  oc  le  ,  E*  nominato  da  Euflazia  chiofatore  dt  Gene* 
ro  (  v.  22,9.  111.  S 

Dio  gè  ne  ti}  ,  Predo  Vitravio  (  £,  X  ai»  )  egli  lì 
dice  nanvo  di  Rodi  ,  e  vien  deferiti©  per  Architetto 
militare  .  Fehbìen  (  pag.  31. 

Egeo,  Architetto  militare,  che  fi  trovò  neìl*  af- 
fedio  di  Troja  .  Pauf  L.  IL  {  Corine.  )  Plinio  (  L  VUL 
56.  )  lo  dice  figlio  di  Panepeo  .  Fece  uoa  forca  d'arie- 
te ,  e  mole' altre  macchine,  e  fabbricò  acquedotti  per 
condurre  f  acqua  nel  campo  de' Greci  »  Fèlihien  io) 

Epimaco  *  Fa  ingegnere  dì  Demetrio,  nativo  &" 
•Atene  ,  e  fu  condotto  da  qtìel  Re  aìf  aiTedio  di  Rodi» 
ove  fece  coftruSre  la  fa  mola  depoli  ,  oflla  torre  per 
battere  quella  cicca,  (  Wtn  L.  X.  c*  uh,  )  Felibiea 
(  P*g*  il  J 

Enfi&o,  Figlio  di  Gecrope  .  Egli  incominciò  iseli* 
ifola  di  Delo  il  tempio  d*  Apollo  ,  il  quale  conteneva 
un'altare  formato  tatto  di  corna  di  differenti  animali 
congegnate  infieme  fenza  alcun  legnarne,  Era  quell'ope- 
ra riputata  per  una  meraviglia  dei  mondo.  Plutarco 
C  L>  L  de  Animai,  jotert*  )  anche  dice  d*  averla  ve- 
duta .  Aleffandro  da  Aleflandro  (  L.  %%'  )  dice'  lo 
fietìb  .  Diogene  Iberno  ,  (  in  Pyth.  )  Angelo  Polizian® 
(  in  MìfcelL  cap.  52.  )  Callimaco  in  uft'inno  d*  Apollo 
favoleggia  che  codelìo  Dio  compofe,  e  tessè  codetta 
ara.  Veggafi  il  Grevi®,  {  Thtf.  Roman.  AtUtq*  Tom.W* 
pag,  272*  )  Milizia  {  cap.  t,  ) 

Ermodo ,  o  Ermodoro  *  Egli  fa  di  Salamini ,  e  fa 
trovò  in  Roma  al  tempo  di  Metello  Numidic®  ,  (  ctr* 
ca  A.  del  Al.  38 So.  )  che  lui  ordinò  di  circondare  di 
portici  il  tempio  <ii  Giove  Statore.  Forfè  è  queìf  Er- 
inodoro  di  cu?  parlali  da  Cicerone,  {  de  Qr&t.  U  X  J 
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che  aveva  profonda  cognizione  per  coftruire  un  porte* 
di  mare.  Vitruvio  ne  parla  (  /.  Ili  i.J  Ftlibien  (pag. 
47.  J  Milizia  .  (  cap.  in  ) 

Ermogene .  Di  Alabdnda  Città  di  Caria  ndl'Afia 
minore,  che  fecondo  Vitruvio  (  l.  ìli.  1.  2.)  è  flato 
T  inventore  del  pfeudodiptero  ,  odia  fallo-alato.  Fece 
a  Teo  ,  città  della  Jonia  nell*  Ada  minore,  un  tempio 
a  Bacco,  ponendo  in  opera  il  fuo  falfo-alato  ,  e  l'illu- 
ftrò  colla  deferizione  che  ne  fece  in  un  volume  ( Viir* 
praef.  lib.  VII.  )  Felibien ,  (  pag%  29  )  Milizia  .  (  c.  I  ) 

ErMtne'.  Figlio  di  Pìro\  queftì  infieme  col  fratel- 
lo Leocrate  fabbricarono  un' edilizio  nomiaato  teloro. 
(  Pauf.  lib.  VII.  FJiac.  Pofi.  }  Felibien  (  pag.  29.  )  Mi- 
lizia .  (  cap.  II  ) 

Eucemùne .  Ne  parla  Ammiano  Marcellino,  (libo 
XXVI.  )  Felibien.  (  pag.  38.  ) 

Eufranore  .  Si  novera  da  Vitruvio  (Praef  lib  VII.} 
tra  gli  Scrittori  delle  fimmetrie  dell'  Architettura  .  Fe- 
libien. (  pag.  28.  ) 

Enpalìno  .  Di  Megara  ,  figlio  di  Nauftrofo  .  I  Samj 
lui  diedero  a  condurre  un'  acquedotto  ,  per  cui  bifognò 
forare  una  montagna.  (  Erode?,  lìb.  Ut.  60.)  Veggafì 
ancora  Euftazio  (  V.  $84.  )  di  Dionifìo  Peuargeto.  Fe- 
libien, (  pag.  16.  Milizia  .  (  cap.  &} 

Eupoiemo .  D'Argo,  e  fabbruò  nell'Eubea  un  rem- 
pio  confegrato  a  Giunone  .  (  Pauf  lìb.  II.  Corintb-  )  Fe- 
libien,  (  pag.  18.  Milizia.  (  cap.  I  ) 

Eurtalo.  Ebbe  un  fratello  chiamato  Hìperbio>  e 
quefii,  fecondo  Plinio,  (  lib  VII.  56 )  furono  i  primi  m 
Atene  a  far  mattoni  ,  e  a  coftruir  cafe  .  Milizia  (  c.  1  ) 

Feace.  Prefiedette  a  molte  opere  pubbliche  nella 
città  di  Agrigento,  e  fece  gli  acquedotti  letterranei , 
chiamati  feaci  dal  fuo  nome  .  Diodoro  di  Sicilia  (  lw. 
XI.  6.  }  ci  dice,  che  ciò  avvenne  nelT  O!  mpiade  LXV. 
circa  gli  anni  lei  mondo  3503.  Felibien,  (  pag.  25.  ) 
Milìzia.  (  cap  1  ) 


Fenice*  Fa  a  neh  elfo  Architetto  di  Tolomeo  Fila- 
le Ifo  .  Felibien  ,  (  pag.  3  5.  J  Milizia  .  (  cap.  Uh  ) 

Fileo .  Effo  fcrifTe  fopra  un  tempio  d' ordine  gioni- 
co  confegrato  a  Minerva,  che  aveva  fabbricato  in  Prie- 
ne  città  della  Jonia  oeiì'Afia  minore,  f  Vitr.  Praef*  lik 
VII,  J  Felibien  .  (  pag.  27.  ) 

Ftloìao .  Architetto,  e  Matematico;  Ci  ha  da  Vi- 
travio  (  Uh.  I  1,  )  per  uomo  di  maire  ingegno. 

Filone.  Architetto  di  .Demetrio  Falereo,  (  circa  A* 
del  M.  3666.  )  architettò  l' arfenale  ,  e  'i  porto  di  Pi- 
reo. Senile  un  libro,  delie  (Imm'e  trite  de*  tsmpi ,  e  pofe 
delle  colonne  dilatisi  si  tempio  di  Cerere,  e.  di  Profer- 
pina,  che  iBino  aveva  già  fabbricato  in  Eleufi  £  Vitr. 
Praef.  Uh.  VII,  )  (  Ciò.  de  Orat.  Uh.  1  )  (  Plinio  lik  VII. 
37.  )  Pauf.  tib.  IX.  in  Att.  )  (  Vai.  Max,  Uh.  Vili.  12  ) 
(  Strahone  Uh.  IX.  )  Felibìen  ,  (  pag.  30,  )  Milizia * 
C  cap.  li  ) 

Firg  .  Scriffe  fopra  1*  Architettura  •  (  Vitr.  pràtf*  JC* 
VII.  )  Felibien  (  pag.  281  ) 

Fìtto  .  Egli  infieme  con  Satiro  fecero  i  difègntdel 
Maufoleo  ,  che  Arremifia  fece  coftruire  in  Alicarnafib  . 
(  Plin.  L>  XXXVI.  )  A,  M.  3621    Felibien  (  pag.  19.  ì 

Fttffizio .  Fa  il  primo  Romano,  che  fcriffe  fopra 
le  proporzioni  degli  ordini .  (  Vitr.  praef.  L>  VII.  ) 
Plinio,  (  L  Vii.  37.  }  Felibien  (  pag.  $o:.  ) 

Hipodama .  In  Atene  coftrufie  il  Pireo  *  Veggail  il 
Le  (ìleo  di  Arpocrazient . 

latita.  In  tempo  di  Pericle  unitamente  con  Cali* 
irate  fabbricarono  nella  rocca  d'  Atene  il  tempio  di 
Minerva,  detto  panettone ,  odia  il  tempio  della  vergi- 
ne. (  circa  A.  del  M.  3545.  )  Vuruvto  ,  (  Praef,  Uh. 
VII  )  Plutarco  ,  (  V.  Perici  84.  Glymp  )  Paafania  ,  (  Uh. 
fui.  )  ^rabone,  (  Uh,  IX.  )  Aufon  ■  {Idtl.  X  v.  3^8  ) 
JBino  ebbe  per  compagno  Carpione.  Felibien  {pag*  1 5» ) 
Milizia  (  Cap.  Il  )  y 
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Lucrate.  Vedi  Ermone . 

Leonide  .  Fu  uno  di  quelli  che  fenderò  delle  pro- 
porzioni degli  ordini.  (  Vitr.  praef.  itb.VU.  )  F.e)ibiéo 
(  pag.  28  ) 

Letagene .  Egli  dopo  la  morte  di  Corebo  innalzò 
il  fecondo  ordine  del  tempio  di  Cerere,  e  di  Prdfèx- 
pina  in  Eleufi  .  Era  egli  nativo  di  Xigero  hurgo  dtll* 
Attica  .  (  Plutar.  Viu  Petit!.  }  Felibiea  {  pag.  26.  } 

Libane.  Architetto  efereo  >  che  fabbricò  nel!'  olim- 
piade LXXX.  predo  Fifa  il  tempio  di  Giove  ,  dove  fi 
celebravano  i  giuochi  olimpici-  (  Pauf.  iib.  V.  Eliac.  ) 
Felibien,  (  pag.  z$,  )  Milizia  (  cap.  i.  ) 

Mandrocìe  .  Godrai  un  ponte  ingegnofamente  for- 
mato di  battelli  fui  Bosforo  Tracio  ,  per  ordine  di 
Dario  Re  di  Perfia  (  circa  A.  Ài.  3476.  Erodoto  ,(  Ubo 
IV.  Melptm.  )  Tzete,  (  Chi.  XI.  Hi/i.  3*.  31.  )  Peli- 
bien  (  pag.  zi.)  Milizia  (  cap.  f  j 

Manlio.  Fece  V  orologio  folare  all'  obelifco,  che 
Augufto  aveva  fatto  innalzare  iti  Roma  nei  campo  Mar- 
zo ,  e  di  cui  fi  fervi  come  di  ftilo  .  (Plin.  Iib.  XXXVi.  \  o  ) 

Megacle  .  V  edi  AntifAo  . 

Metampe .  Fu  uno  degli  Scrittori  d*  Architettura  . 
(  Vitr.  praef.  Ub,  Vii.  )  Fehbieo  (  pag.  18  ) 

Malandrò.  Figlio  di  Parrafio .  Alcuni  Antiqaarj 
credono  che  vivefle  al  tempo  d'  Aagufto  ,  perche  co- 
defto  nome  fi  trova  nel  rovefeio  di  cfoolte  medaglie  co- 
niate in  tempo  d'efìo  Augufto f  le  quali,  hanno  un  tem- 
pio per  tipo  .  Lo  il  e  db  congetturano  d'un  tal  Demofioti- 
te  .  Felibien  (  pag.  5*.  ) 

Mernnone .  Codruffe  a  Ciro  in  Ecbatana  una  cefi 
di  molte  varie  pietre  legate  in  oro  ,  e  che  fu  annove- 
rata fra  le  fette  meraviglie.  ìgino,  (  Pub.  CCXXU.  ) 
Cafil^doro,  (  Variar.  VII.  15.  )  ed  il  Broduo  (  An* 
tbolog.  1.  ) 

Menecratc  •  Si  rammenta  da  Aufonio.  (  MolUna 
v.  308,  ) 


Merton*.  Fa  tino  de*  più  dotti  dell'  antichità.  Ne 
parla  Ammiano  Marcellino,  (  lib.  XXVi  }  e  dice  anco- 
ra d'un  taf  Enee  mone  .  Felibien  (  pag .  38,  ) 

Mefcari ,  o  Ne  [cari .  Se  ri  (le  d'Architettura.  {Vitr. 
pràef  lib.  VlL  )  Felibien  (  pag.  48,  ) 

Metagene  .  Figlio  di  Tefìfmte\  egìi  feguitò  la  Fàb- 
brica de!  tempio  di  Diana  F  felina ,  incominciata  da  Tuo 
padre  .  {  Vìtr.  praef  lib,  VlL  )  Plutarco  (  /**  Perici  ) 
Fehbien  ,  (  pag.   17,  )  Milizia  ,  (  cap*  t  ) 

Mtttco  .  Fece  io  Atene  una  piazza  grande,  che 
portava  il  Tuo  nome  ,  (  Ju{  Poìluc.  lib.  Vili.  10.  )  Fe- 
libien .  (  pag    t  8,  ) 

Mneficle.  Fece  la  facciata  della  rocca  d5  Atene,  cioè 
il  faroofo  Propileo  d'ordine  dorico,  per  ordine  di  Pe- 
ricle; e  dì  cui  ruct'ora  ne  rimangono  i  ruderi.  Fiutar* 
co,  (  V.  Perici.  )  ed  A  poetasi  one  odia  voce  TrpvrvA^i^ 

Felibien,  (  pag,  3.6.  )  Milizia,  (  Cnp   II  ) 

Mnffleò .  Fece  nella  città  di  Msftnefia   un  tempio 
dedicato  ad  Apollo  .  (  Vitr.  lib.  III.  1  )  F*libì<»n  ( pag,  1  5  ) 
Mujone .  Di  elio  fe  ne  fa  menzione  nell'Antologia 
greca  (  lib.  IV.  25,  ) 

C  Muzio.  Fabbricò  io  Roma  il  tempio  dell'  Ono- 
re, e  della  Virtù,  e  ne  defcriiTe  nel  fuo  commentario 
le  proporzioni.  Forfè  era  quello  fatto  cpftruire  da  Mar- 
cello. Vogliono  che  in  fan  onore  gli  folle  coniata  o»a 
medagl/a,  {  Vitr  praef.  Uh.  VlL)  Felibien,  (pag,  48  ) 
Milizia  (  cap.  3.  ) 

Nejfare  .  Se  ne  fi  menzione  da  Virruvio.  (  Praef, 
lib.  VlL  )  Egli  fc riffe  precetti  del!'  Architettura 

Nicomede  .  Di  Te  (Taglia,  e  di  cui  fe  ne  fervi  il  Re 
Mitridate  (  A  del  M>  5890.  )  in  qualità  d'  Ingegnere 
militare  neil'affèdio  di  Ozico  .  (  Plutarc.  V.  Lue  olii  ) 
Felibien  {  pag.  51..  J 

N in f adoro  *  Senile  dell'  Arch  itectura  .  (  Vitr.  praef 

l>  mi.  ) 
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Pacwio.  VifTe  Cotto  Atjgufto,  e  riufcì  male  nelle 
fue  opere  di  meccanica  .  (  Vicr.  ttb.  X  6.  ) 

Pefafneno.  Di  Tiro  primo  inventore  della  macchi- 
na arietaria,  nominato  da  Vitruvio.  (  lib  X.  19.  ) 

Viro .  Fiorì  circa  l'Olimpiade  CU.  Vedi  Ermone% 

Piceo.  Vitruvio  lo  nomiaa  ,  (  lib.  IV.  3.  )  e  dice 
the  non  approvava  il  fabbricare  d'ordine  dorico. 

Pizia.  Scriffe  (opra  d'un  tempio  d'ordine  gionico 
confettato  a  Minerva  ,  i!  qoale  aveva  fabbricato  io 
Priene  città  della  Jonia  nell'  Ada  minore  .  Egli  preten- 
deva che  f  Architetto  dovette  edere  tanto  iftruito  in 
quella  facoltà  neceflaria  a  faperfi  dall'Architetto,  per 
quanto  ne  potava  intendere  colai  che  una  di  quefte 
facoltà  profeffafle  ;  lo  che  da  Vitruvio  {  Ubs  l  e.  1 .  ) 
gli  fi  contrafta.  Felibien  .  (  pag.  27.  ) 

Policleto .  Comeche  egli  fosfe  un'eccellente  Sculto* 
re  ,  encomiato  da  parecchi  Scrittori  ,  tuttavia  dee  ri- 
porti nel  novero  degli  Architetti  ;  poiché  in  Argo  fuv- 
vi  un  tempio  da  lui  architetto  ,  e  faero  a  Giunone, 
che  lo  abbellì  colle  fue  (cullare.  (  Strab.  lib.  FUI.  ) 
In  Epidauro  1  allo  fcrivere  di  Pau fatua  {  lib.  lì.  27.  ) 
fabbricò  un  teatro,  ed  un  tempio  in  un  bofeo  ,  e  poco 
lungi  fecene  un  altro  di  forma  rotonda  .  Veggafi  il  Giu- 
nio ,  che  ne  ha  raccolto  le  più  intereflTanti  notizie.  Fe- 
libien  ,  (  pag.  28.^  Milizia.  (  cap.  2f.  ) 

Policrito  .  Si  nomina  da  Plutarco  .  {Grec.  quest  34.) 

PoliJo  .  Tettalo  di  nazione,  ingegnere  militare  ,  e 
riformatore  dell'Ariete  ,  nominato  da  Vitruvio.  (/  X.  1  9.  ) 

Polli  .  Scrisse  delle  Macchine.  (  Vstr.  pr*  l.  7.  ) 

Potino  .  Gettò  le  fondamenta  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  in  Atene  .  Vedi   Antidate  . 

Poffidvnìo  .  Ingegnere  celebre,  inventore  d'  una  tor- 
re portatile,  la  quale  fece  fare  Aleflandro  .  Avvi  un* 
altro  PoffidunÌQ  di  Rodi,  che  fcrifle  un  trattato  deli' ar- 
te militare  ,  che  efifte  ancora.  (  Vvff.  lib.  de  univ.  Ma- 
tbefeos  e.  4$.  §   22.  25.  )  Felibien,  (  pag   ji#  ) 

Piera.  Ricordato  da  Paufania  (  lib.  X>  pag.  6iS.) 
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In  Delfo  coftruì  di  rame  il  tempio  d'Apollo.  Milizia  ; 

C  cap.  ì  ) 

Reco.  Di  3amo  figlio  di  Piteo }  egli  rifabbricò  nel* 
la  fu  a  patria  iì  tempio  di  Giunone  di  forma  rotonda,  e 
e  d' ordine  dorico,  liceome  i  veftigj  che  tuttora  vi  ri* 
mangono  ne  lo  accennano.  (Erodo?*  lib.  IH.)  Strabene. 
(  lit>.  XIV.  )  Eflo  ebbe  due  figli  Teodoro ,  e  Telédeo . 
Teodoro  fu  anch'affo  Architetto,  ed  a jtitò  fuo  Padre 
nella  fabbrica  del  tempio  di  Samo ,  e  pare  che  folo  lo 
compiile  *  poiché  Vitruvio  lo  nomina  per  Architetto  di 
codefto  tempio.  (  Praef.  lib.  Vii.)  Felibien  (  pag. 
Milizia  f  cap.  h  ) 

Roto.  Pceflb  Plinio,  {lib.  XXXVI.  13.) 

Samaco  .  Scrifle  d'  Architettura .  %  Vitr.  Praef.  L  Vii.  ) 
Felibien  .  {  pag.  28,  ) 

Satiro.  Vedi  Ftteo  •  Milizia  (  cap.  li  )  nòmina  uà 
Satiro  ,  che  infierii  con  Fenice  fiorirono  fotto  Tolomeo 
Fiiadelfo  ;  ed  un  altro  Satiro  Spartano  •  Vedi  Batraco . 

Sènro  .  Vedi  Batraco  . 

Sceo.  Si  crede  eflere  fiato  V  Architetto  dvùna  por- 
ta neìla  città  di  Troja,  detta  Scea  .  Puà  vedsrfi  Y  Au- 
tore del  grande  Etimologico  alla  voce  ^Lyaiài  5   ed  il 

Voflìo  nel  fuo  Etimologico  alla  voce  Scemi* 

Scopa .  Di  Paros  ifola  del  mare  Egeo  .  Rifabbricò 
in  Tegea  il  tempio  di  Diana  Alea  .  (  P&ufi  lib.  Vili, 
Arcaci.)  Felibien ,  (  pag.  29.  )  Milizia*  (  cap  II  ) 

Scopine  .  Siracufano  ,  Matematico  ,  ed  Architelo  . 
(  Vitr.  lib.  li.) 

Senocle  .  Bartlemi  .  (  Vìagg.  ét  Anacnrj,  Tom.  Xll.  ) 

P.  Settimio.  Scrifse  d«e  libri  lull' Architettura. 
(  Vitr.  Praef,  lib.  VII,  )  Felibien  .  (  pag.  50.  ) 

Stiamone  .  Fu  uno  di  quelli  Architetti  che  fcrifse** 
ro  falla  loro  Arte,  (  Vitr.  Praef  lib,  VII,  )  Felibien. 
(  P«g>  *8.  ) 


Sileno.  Diede  le  proporzioni  de!!'  ordine  dorico  • 
(  Vitr.  Praef.  L.  VII.  (  Felibien  .  (  pag.  27  ) 

Softrato  .  Architetto  di  Tolomeo  Filadélfo  (  Strab. 
L.  Vii.  )  In  Gnido  fua  patria  fere  le  terrazze  fofk  >  ta- 
te dagli  archi  ,  ed  architetto  il  fanale  dell'  if ola  di  Fa- 
ro .  (  Plin.  L.  XXXV/.  iz.)  Felibien,  (  pag,  35  e  j  ) 
Milizia .  (  Cap  iti.  ) 

Spintaro.  Di  Corinto;  egli  rifabbricò  il  tempio  d' 
Apollo  in  Delfo,  che  fi  era  abbruciato  Tanno  I.  dell* 
olimpiade  LVlil.  (  A.  M-  3433  )  e  !o  compì  intiera- 
mente, fuorché  la  piccola  cupola,  che  termino!!!  da 
Teodoro  Focenfe.  (  Pauf.  L.  X.  )  Felibien  ,  (  pag.  16.) 
Milizia  •  (  caf  l  ) 

Tarchejto  .  Non  approvava  che  fi  dove(fo  fabbrica- 
re d'ordine  dorico,  poiché  lo  giudicava  mendofo  per 
la  diftribuzione  delle  metope  ,  e  de'trtglifi  (  Vitr.  L. 
IV.  3,  )  Felibien,  (  pag.  19  )  Milizia.  (  cap   I  ) 

Tarquinio  Prifco  .  Fu  il  primo  che  circondò  Roma 
d'  una  muraglia  di  pietra,  (Tic  Liv.  L.  I  Dionig.  4 
Alicatn.  L,  IV.  )  ed  ordinò  quelle  cloache,  che  fono 
tate*  ora  l'oggetto  d'ammirazione.  Gettò  pure  i  fon- 
damenti del  tempio  di  Giove  Capitolino  (  Ti:  Liv  L* 
/.  P  lutare.  Vie.  Puh.  Dionif  &'  Alicarn.  L.  IV.  )  Feli- 
bien .  (  pag.  45.  ) 

Tenico  .  Fece  una  nave  di  pietra  ,  che  A^memno- 
ne  confecrò  a  Diana  nel  tempo  che  fi  difponeva  a  fa- 
grificarle  la  fua  figlia  Ifigenia  .  (  Procop.  de  belio  Gotb. 
L.  IV  22.  )  Felibien  (  pag.  10.  ) 

Teocide.  Scri(ì>  anch'  efio  delf  Architettura .  (  Vitr. 
Praef  L.Vll.)  Felibien.  (pag.  28. 

Teodoro  Focenfe.  Scriffe  fu  di  una  cupola  ,  ch'egli 
Compi  in  Delfo  .  (  Vitr.  praef  L  VII  )  Felibien  (  pag.  1  7.  ) 

Teodoro  .  Di  Lemno  ;  (  Pl'tn   L-  XXXVI.  1  3.  ) 

Teodoro  .  Di  Samo.  Vedi  Reco. 

Terenzio  Varrone .  Tra  i  nove  libri  delle  feienze 
che  compefe  ,  ve  ne  aveva  uno  dell'  Architettura.  {Vitr, 
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praef.  l,  VII  )  Qmntihmo  ,  (  Inflh.  Wa§\  L.XtUCi  2. 1 
F^Jibferi  .  (  pag .  50»  ) 

Tefhìa  Vitruvio  {  Lì  I.  1.  )  Lo  fa  Scrittore  di 
macchine  fpirstali  . 

Timoteo.  Per  l*  eccellenza  della  propria  Arre  fa 
prefcelto  anch'  e  fio  per  adornare  una  parte  del  Ma  ufo- 
ito  d'  Arcemifia  .  (  Vitr.  praef,  L,  Vii.  ) 

Trifone.  D*  Aleflàndria  ,  egli  drffefe  ìa  città  d* 
Apollonia  col  mezzo  di  molte  contramine  fatte  nella 
città.  (  Vttr.  L  X  C,  J 

Valerio.   dVOftit  ;   fa  un  Architetto  de' primi  del 

fao  tempo,  fece  molte  epere,  e  coprì  V  Anfiteatro  , 
sliorche  Libane  Edile  diede  i  giuochi  al  popolo  Ro- 
mano .  (  Plin*  Uh  XXXVI.  15  }  Felibien.  (  pag.  49  ) 
Vi  travio  Poli  ione .  Vieri  citato  da  Frontino,  (  Uh. 
1.  de  Acque du&.  )  Baun  per  effe  ,  e  meglio  per  noi  , 
che  i  fuoi  ferirti  non  hanno  avuta  la  difgrazia  degli 
altri  libri  d*  Architettura  ,  che  non  fono  giunta  a  noi  ; 
e  fola  dobbiam  dolerci  «he  non  abbiano  le  figa  re ,  che 
egli,  come  dice,  vi  aveva  polle.  Dedicò  il  fuo  libro 
ad  Augii  fio,  benché  sì  Perraulc  s'ingegni  a  perfeadere 
che  foffe  Tito  .  Ciò  potè  fegtiire  .gii  :anni  del  Monda 
circa  2984.,  ed  f.  di  G."C  DaVfuòi  fcritti  ù  ha,  che 
egli  fa  impiegato  nella  milizia  per  Ingegnere .  Si  fa 
dal  fuo  libro,  (  lìb.  v.  1.  )  che  egli  architettò  in  Fa- 
no una  bafiiica -,  e  nulla  di  più  •  Nelli  fuòJ  fcritti  tra- 
fparifee  ne'  fuoi  fentimenti  il  ritratto  di  uomo  ooefie  , 
L'Architetto,  die' egli,  (Uh,  L  1.  )  dee  edere  d'ani- 
mo grande,  non  arrogante,  ma  dolce,  giufto ,  e  fede- 
le, lenza  avarizia,  lenza  cupidigia,  fenza  intersfie  ; 
foftenga  il  fuo  grado  con  dignità  ,  e  con  buon  nome  ; 
intraprenda  le  operazioni  pregato  che  fia  ,  e  non  pre- 
gando. Vogliono  che  egli  abbia  fcritto  un'altro  libro  p 
ove  trastali  delle  ligure  poligone.  Felibien ,  (  pag.  54» 
e  feg.  )  Milizia  .  (  eap.  IV.  ) 
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Non  ci  è  nota  la  patria  di  Vitruvio*  Il  Gaìianì 
lo  crede  di  Formio  ^  il  Maffei  lo  vorrebbe  Vetonefe* 
deboli  indazioni»  e  farebbe  la  fteffa  cofa  il  dire,  che 
e*  foffe  di  Fano,  perche  egli  quivi  fabbrica  una  Bafili- 
ca ,  ed  efTendo  codefta  città  della  colonia  G  ulta  po- 
trebbe darfi,  che  Vitruvìo  per  quella  motivo  forte  be- 
neficato da  Giulio  Cefare  %  come  egli  ci  dice .  (  PraefL 
Uh.  f  ,  \ 

Xenocle  .  Edificò  nella  città  di  Eleufi  alcune  ope- 
re pubbliche ,  e  fe  ne  ha  memoria  pretto  Plutarco  » 
l  in  Ferie.  J 

Zmillo.  Fabbricò  a  Lemno  un  laberìnto*  (  Plin.  lib*. 
XXXVL  15.  ) 


\ 
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G  A  T  A  L  O  G  O 

D'  ANTICHI  ARCHITETTI 

DE*   QUALI.   SI   HANNO,   I   LORO    HOMI  NELLE,  LAPIDI  • 


M.  A 

ljento>*  In  una  Lapide   predo  i!  Doni  { 
CXXMl\  )   e  lo  Sporno  (  MìfceÌL  aerud.  antiq.  feff '.  VI.) 

Amianto.  Cognominato  Nuanàrìanus  ,  prelibi!  Ma- 
raton  CCCXLV11L  $.  e  prede  il  Eainefio  {  pag.  597.  ) 

L.  Angio .  Romano  fi-glia  d*  an*  altro  Lucio  della 
Tribù  Palatina..  Rafneiio  ('  lfcra  pag.  616.  )  Felìbien  . 
C  pag.  50  } 

Anzio.  In  una  Lapida  de!  Muratori..   LXXXvL  7 
Apulejo .  In  una  Lapida  del  Grutero  XLL  5* 
i4«flfo  .  In  Lapida  del  Muratori  MXLVIL  5. 
Aulo  Sempronio.   Vieri   detto    Menfor  aedìfichmm 

in  altra  ifcriztone  rammentata,  dal  Briffonio  (  For.  Jm\ 

L.  viL  pag.  5  19*  ) 

Cecilia  Ma/fimo  *  In  una  i  feri  zio  ne  predo  il  Fabret- 
ti  (  Ctf/>\  X  ».  }.  fi  nomina  €Ìfo  fimilmente  Msn* 

for  aedificiorum  .  Sembra,  che  anche  codefti  mi  furato- 
ri  dì  fabbriche  poffano  aver  luogo  fra  gli  Architetti  ; 
poiché  fe  ne  fa  menzione  da  Plinio  Cecilio  fcrivendo 
egli  a  Trajano  dalia  tihinia.  C  £•  X.  ep.  20.  ) 

Ci/ero  Fosforo  .  Di  nominato  ArcbheÙus  Augufit .  Pref- 
fo  lo  Smezio  .  GIV)  S 

Cifjlnto-  Aprile  .  Detta  Arcbite&us  Augujlorum  .  la 
lapida  preffb  lo  Smezio  *  CXLV  I.  8. 

71  Claudi®  Scarafo  »  Preffo  la  Snrszio,  XGV.  p» 
Coccejo  Anelo*  frcfìo  lo  Sanzio*   CY.    13.  Lo 
X 


vogliono  Liberty ,  e  difcepolo  di  CPoftumio.  Vedi  nel 
Catalogo  di  fopra  a  quello  nome. 

Tìemocrate  ,  Viene  detto  ÀrcbiuBtìs  Celebris  in  gre- 
ca ifcrizior.e  preffo  ii  Muratori  .  CMLXXXlI.  5. 

M  Ebuzio  Macedone,  fn  Lapide  predo  il  Fabretti 
(De  AcquedufL  Dif  17.  §  t^rpaf  64.  )  E'  in  codetta 
lapide  (colpita  la  fquadra,  V  archipendola ,  il  pa  fletto f 
e  non  fa  che  altri  linimenti.  Codefto  paffetto  dagli  An- 
tiquari vien  riconoferaco  Torto  il  nome  dì  piede  ehuzta- 
no  .  Ma  è  da  crederlo  più  per  un'  opera  fatta  dailo 
Scultore,  che  per  alcuna  forta  di  mi  fura  antica  ,  Con- 
tattociò  l'hanno  calcolato  a  parti  1331    7*  del  piede  di 

Parigi  ,  the  fi  fuole  dividere  in  parti  X440.  Ma  il  Ra- 
vviasi lo  fa  di  pm  2  5 1  f  -l~  dello  fteffo  piede  parigino. 

£.  Fremito  Fufco  Veterano  .  Vien  detto  Menjor 
a$àìfitiovum  .  Ifcnzione  preffo  il  Canonico  de  Vita  ^el- 
le antichità  Beneventane  {  Tom.  1.  Infcript.  aà  cai.  vp. 
XXXVL  p  } 

C.  Giulio  Fosforo.  Architetto  dvAugufto.  Soìezio, 
C1V.  8. 

Lupo.  In  Sapida  preffo  Gruferò.  LV1I.  7. 

L.  Numijio  .  In  una  breve  Ifcrizioue  preffo  il  Pra- 
tili!.  (  Via  Ap.  Lib.  IL  pag.  139,  ) 

C.  Ottavio  Fruttilo.  In  una  ifcrizione  preffo  il  Do- 
ni* (  pag.  3»  6  )  In  aìrra  ifcrizione  prello  il  Fabretu 
(  P#g°  ip5.  )  fi  ha  C.  Ottavi»*  Frutta*  Arcbìtetfus  Aa- 
gufti . 

Sefl&  Pompejo  égajio.  Di  e  db  fanno  menzione  alcu- 
ne ifcrizioni  antiche.  Grattro.   {  ifcr.  ili.  pag.  62}.) 
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Fabbricò  iti  Roma  un  piccolo  edifuio  fotto  il  confala- 
co  di  Germanico  Cefo  re  ,  e  di  foritelo  (  A.  764,  dì  Ilo* 
ma  10,  di  G.  C-  )  Felibien  ♦  (  pag.  70.  ) 

Pojfovù.  Architetto  di  Augnilo  .  In  lapida  preffo  il 
Grutero.  DCXtV.  4. 

C  Pojtamìo  .  li  nome  di  lui  il  trova  lo  molte  iscri- 
zioni ;  egli  fa  Architetto,  e  Liberta.  Raidefio  (  Iftri. 
XXìL  pàg.  616.  Grotero  (  Irficr»  IL  pag.  S27.  Ijcr.  (il. 
pag.  382.  Ificr.  l  pag*  6^3.  )  Felibien ,  (  pag.  59  )  Mi- 
lizia .  (  Ciìl)*  ÌV;  ) 

Proculo.  Architetto  di  Augnilo  .  Preffo  il  Muratori 
DCCCXXXl.  8, 

Publio  Cornelio  .  In  lapida  preffo  il  Grutero.  XCIX.9 

Rvftico  Liberto  d' Augnilo.  In  Sapida  predo  il  Fa- 
faretti  (  p#g-  248.  ) 

L<  Statili®  Aprone  .  In    lapida  preffo  il  Grumo 

DCXXt  V.  z-.  ed  al  cri .  Anch'  e  fio  è  detto  Menfior  aedi* 
ficiorum  .  In  co  de  fi  a  lapide,  intlecne  con  altri  (transen- 
ti ,  vedefi  la  figura  d'  yn'  antico  piede  ramano,  cono- 
sciuto dagli  Antiquari  forco  il  nome  di  p*W*  fiatiiiam. 
Effo  è  divifo  ìo  ledici  parti.  Il  P.  Ravillas  (  Atc  diCort. 
Di  fi  Tom.  Ili  pag,  1*5.  J  lo  ragguaglia  a  parti  1310  1 
del  piede  di  Parigi*  il  Grevio  a  parti   fjijv?  del  pie- 

de  di  Parigi.  I!  de  la  Mire  a  parti  1515.  delio  fteffo 
piede  parigino  . 

TkhhQ.  Architetto  ,  e  fervo  di  Gufare  ♦  come  fi  ha 
da  una  lapida  preffo  il  Maffd .  (  MSS.  Veran.  CXXX.  1  ) 

>ff.  Io  lapida  preffo  il  Muratori  MLXXXIL 

3.  ed  il  Rat  ne  fio  p^/.  616. 

£  la  lapida  preffo  il  Pratili  (       Appia  L. 

ZTV  ^   HO.  ) 

^nglliam*  Io  lapida  predo  iì  Doni,  317, 


v'itruvio  Cercìone .  Si  trova  quella  ifemiorie  (colpi- 
ta ih  un'antico  arco  di  Verona,  d*  ordine  corintio 
vìtruvius  L.  L.  Cerdo  ArchheBns%  cicè  Lucio  (Cordone 
Architetto  Liberto  d*  un'  altro  Lucio  .  (  Stbaft.  Serlio 
Archir.  L.  IH*  }  Gratero  (  pag.  i  86.  infiript*  4,  Antiq* 
Veron.  pag.  2.  £»  JZ  )  Felibien  (  pag,  58%  )  Milizia. 
(  Cap.  ir)  Maffei  Verona  IHuftrafa  (  Parte  IH.  cap.  Ih  ) 
Vjlacinio .  In  lapida  pteflo  il  Muratori  MLXXVI.4. 


INTERPRETAZIONE 


DE*  SEGNI  7    CHE       INCONTRANO     NE?  CAPITOLI  XW 
XVII.    XIX.    XX.   XXI.    DEL   LIBRO  X. 
DI  VITRUVIO 

S  •  Come  a  tutti  è  noto,  significa  semis  3  cioè  la 
metà ,  che  in  oggi  arrimmeticamente  si  se- 
gna cosi  i  - 

:  —  Secondo  iì  Meibonio  egli  significa  un  ~  del 
tutto  ;  ma  il  Filandro ,  e  '1  Giocondo  lo  ten- 
gono per  un  ~  della  metà  9  e  dal  primo  vien 
segnato  cosi  :  — ' 

9  —  Ovvero  , .  Il  Galiani  lo  tiene  per  un  |  del 
tutto  ?  cioè  dell'  antecedente ,  dopo  cui  vien  se- 
gnato ;  altri  P  hanno  creduto  per  un  |  della 
metà . 

9  .  Parimente  egli  è  un  |  5  segno  noto  del 
sicilico . 

fi.  Segno  della  duella \  onde  vale  per  un  |  del 
tutto . 

F.     Il  Filandro,  e  51  Giocondo  lo  hanno   per  un 
X.  Meibonio  lo  crede  per  6,  dita  d'un  pie- 
de ,  cioè  —  • 

K .  Secondo  il  Meibonio  ~ ,  altri  non  lo  inter- 
pretano . 

X*  Meibonio  lo  crede  dita  cioè  T3^  *  Il  Filan- 
dro ,  e  '1  Giocondo  lo  hanno  per  un  yV  * 

Ze  Luca  Peto  lo  crede  un  sextans 5  cioè  un  § 
Meibonio  lo  prende  per  un  |. 


SZ.  Si  crede  pel  dodrans.  Il  Filandro,  e5l  Gio- 
condo lo  vogliono  per  un  £  del  tutto. 

S       Va  inteso  per  i     ,  ossia  per  un  *  ed  un  |. 

VIIIS.  Vale  otto  e  mezzo,  e  cosi  d'ogni  altro. 

FZ<  Significa  un  T*2,  ed  un  |. 

uz .   Vale  per  un       ed  un  |. 

I.  S.  K.  Per  uno  e  |  Galiani  lo  interpreta . 

S  9  Per  la  metà  ed  un  quarto,  e  cosi  s'intenda 
d'ogni  altro. 

TSK    Per^n  Y6  e  !  d'  ™  4- 

ùuk  Per  §  ed  un       .  E  cosi  s?  intenda  d?  ogni 

altro . 

Un  Y5  significa. 

Intorno  poi  a  que' segni  di  puntini  di  forme  ro- 
tonde ,  e  quadrilatere  che  vi  si  veggono  ne' 
Vitruviani  Capitoli  accennati ,  vogliono  che 
sieno  distinzioni  di  clausule,  e  che  non  han- 
no perciò  a  significar  nulla. 
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CORREZIONE 

e  /.  1  ©.  15.  ) 

(  /.  io.  15.  ) 

(  /.  io.  1 5.  ) 
C  /.  10.  ip.  ) 
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AVVISO  DELL'  EDITORE. 


A  llorchè  stava  sotto  de'  miei  torchj  questo  Di- 
zionario ,  l'Autore  ha  compito  il  Yitruvio  tradot- 
to nella  nostra  lingua  italiana  7  con  alcune  oppor- 
tune note  ,  e  colle  figure  prese  dagli  antichi  mo- 
numenti 3  ed  ha  supplito  con  altre  ove  questi  non 
vi  hanno .  La  traduzione  è  analoga  al  Dizionario  ; 
onde  è  vano  il  ricercare  di  averne  alcuna  già  ac- 
creditata j  che  piuttosto  una  coniata  di  nuovo . 
Chi  vien  dopo  i  trapassati ,  com'  è  da  supporre  , 
sempre  con  nuove  scoperte  ,  e  più  mature  rifles- 
sioni va  migliorando  le  cose ,  siccome  lo  potrete 
benissimo  intendere  dal  medesimo  Dizionario  Vi- 
truviano  che  ora  compito  vi  do  j  al  quale  ben  to- 
sto seguiterà  l' edizione  del  Vitruvio  in  due  tomi 
sul  medesimo  sesto  di  ottavo  reale  r  con  nuovi  ca-** 
ratteri  che  ho  fatti  già  formare . 
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